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INTHODDZIOXS. 

donciossiachè tu incominci pur ora quel vh^- 
g<». del quale io ho la migìfiM parte forniii> 
(cioè questa vila morlaU'), amandoti io assai 
oo proposta mccomedeeima direnirli inoftraii- 
óo quando un luogo e quando ud aftro, don 
io, come «olui che gli bi» spi-rimcntati, temo che 
t(t, camminando per eisa. pdsti agevolmente a 
CAdere, od errare. E perciocciiè la tua Knern 
età non saf^hbesufQciente a ricevere più sotliìi 
Afnm: e^tra menti, riserbandoli a convenevo! Irm- 
po, io incuminci rò da quello che prr aTTtnlitrs 
poirelibc a molli parer frivulo, rioè quvllo ebt 
IO slimo che si convenga di fare per potere, in 
comunii-ando ed in ubando con le genti, esser* 
costumalo, e piacevole, e di bdla maniera, il vha 
nondimeno e 0 virili, o cosa molto a virtù sh 
miglianle.Ecome cheTesser libera le. ocostant**, 
o magnanima sia per àls senta alcun Dallo pil 
laadabii cosa, e maggiore et» non èresiere a*- 
vt^cntee costumato, nondlmciN forse the )• 



éotrciza ie' «tstum'i. e la rontenevoleiza dei 
Biodi e delle parole gìovaDO non meno che la 

grandc7:ra di'Il'animu; perciocché queste si rnn- 
Vfii^onii i SLTcilare ogni ili molle volte, essemlo 
a riasruni) nccessai iu di usare con allri uo- 
mini ogni ili. td ogni d'i favellarL' con osso Ioni: 
ma la giuslizia. la fortezza l< le allre vìrti'i pifl 
nobili, BÌ pungono in opiTa piti di rado, nè il 
largo f4 il jDaftnaoimo è torello di aperare ad 
ogni ora magnilìcamenle (anzi non è chi possa 
ciò fare in alcun modo mollo spesso); e gli ani- 
mosi immilli t; sicuri siiiiilmi.nli; raik* voik'.S'ino 
eoslrelli a dijnustrari; ìl \alore c la virlii loro 
con opera. Adunque quanto quelle di grandezza 
e quasi di peso vincono (fuesie. Unto queste ìn 
BDinero ed in isp ssezza avanzano quelle. 

E potrt.'!, se igli stesse bL'ne dì farlo, nomina- 
re di molli i quali, essendo piT allro dì poca 
stima, Simo stati, o tuttavia sono apprezzati assai 
per cagion della loro piacevole e graziosa ma- 
niera solamentt; dalla quale ajulali e sollevali, 
tono pervenuti ad altisiììmi gradì, lasciandosi 
lunghissimo spazio addietro coloro ch'erano do- 
tali di quelle più nolabilie piùchiarevirtù che 
io ho dette. E come i piacevoli modi o gentili 
hanno forea di eccitare la beik-volensa di colorcr 
coi quali noi vÌTiamo, wH per lo coob«rìo gli 
lotici e rozzi ìocitaDO atlrui ad odio e atìispreS' 
IO di noi. 

Per la qual cosa, ciiiatitunque ninna pena 
abbiano ordinata le leggi alla spiacevolezza ed 
alla rozzezza de' costumi, noi vcggìamo nondi- 
meno che la Natura alessa ce ne gastiga con a- 
■(Va disciplina, privandoci per qnesta cagicme 

. jt^ comorzio e della beiKvolcDza degli uomiidj 
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E cprto, come i lìifflli ^ravì più naocoDO, 
codqacslo leggiero pih noja.onnja almeno pìA 
spesso. E siceime gli ooniim temono te fiere 
selvatiche, e dì alcuni (riccioli animali, come le 
zanzare sono e l« mosche, BÌiino litnore hanno, 
V n^miiimeno, per la continua nrijn eh' pf^lìn ) 
ricc> uno àa iato, pìA SpMS» si raiiim:irir;iiio fti 
qui vti chi' di qiH-Ue non tanno; cosi ni<lìvicne 
rht' il più delle personeodiaaltrcUantuglispia- 
rcvoli uomini quanto i malvagi, o piti. 

Per la qual cosa ninno può dubilare cfie a 
chiunque si dispone ài viveri? non pi'r le solitu- 
dini, o ne'romilorii, ma nelle città e tr» j^li uo- 
mini, non sia utiliìisima cosa essere ntlìe sue 
maniere gra/iiisn e jiincovoli'. 

Sinzachè, le altre virtù hanno mestiere di 
più arredi, i quali oiancandn, esse Diitlii,o poco 
adopirano; dove questa senz'altro patrimonfo Ò 
ricca e possente, siccome quella ette consìste in 
parole ed in atti soinnenle. 

Cu» mifo. 

Il che, flc'cìàofaetupibagevolmontt? apprenila 
di fare, dèi sapre che a le comien ti mp ra'-o 
e OTdtoare i lòoi modi non secondo il tuo arbt* 
trio, ma secondo il piacer di coloro co'qoali 
tu -usi. 

ir. 

Ma eiòsi vuol fari- m"!r7ntiani''nle:pi'rciocchè 
clii si dilrtla (il tnippn secDmlare il piacere al- 
trui nelia ninversazioiie e nella riiinnra, paro 
piuttosto l)utT')nc, 0 I tisi ngiiì ITO, rhs costnmato 
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e gentile uoma Siccome per lo contrario chi di 
piacere, o di dispiacere allrtii non si dà alcuno 
pensiero, è zotico, e scoslumato e disavVcDente. 
III. 

Adunque, su noi invcslighi^r^'mo quali sono 
quelle cosj che dikllauo gimeralm.'nle il più 
degli uomini, e quali quelle che nojano, potremo 
«govolmente Irovare quali modi siano da schi- 
firsi nel vivere con esso loro, e quali siuio da 
eleggersi. 

IV. 

Diciamo adunque, ch^.' ciascuno atto eh' è di 
tioja ad alcuno de'scnsi, ed oltre a ciò quello 
rJbe rappresenta alla immaginazione cose male 
da lei gradite, spiace e non si dee fare. 
V. 

lì dirugginare i d.'nli, il sufolarc, lo stridere. 

e lo slrop cciar pii jri' aspre, e il fr.gar ferro, 
spìacoagli orLcclii, e J cjcne l'uomo astenere. 
VI. 

E non sol qucsio, ma dL^esi l'uomo guardar 
di canfare, spccialment,' solo, se egli ha la voce 
discordai la e diflormi ; dulia qualcosa pochi sodo 
rhs si rig;iardiiio; nr\/.\ pare che chi meno è a 
ciò dito uaturulmeiiLr, più spesso il Taccia. 
VII. 

Sono ancora ili qutAi the loss;ndo,o slarnu- 
tendo, fanno laL- uno strepito che assordano 

E lalerh.' sliailigliundu urla o ragghia; e con 
la bocca loLlavia api^rLa vuol pur dire e SL'gui- 
lare suo ragionam.'nto, e manda fuori quella vo- 
ce, o ptullosto quel nimòre, che fa i! mutola 
qjiudo i.-gU ii ìifjrza di Tavcilarc, 
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Vili. 

Anzi dee 1' aamo costumato aslenersi dal 
molto sbadigliare tDCora, perciocché pare che 
venga da na colai riDcreadaMDts e da tedio 
dflla brigata oi'egli è. 

E Curio se I* uomo è soprappreso da alctin 
(ìilfllo, 0 da alcun pensiero, egli non ha mente 
aVIora di sbadigliart; ma sciopiTato esseodo ed 
accidiosi), facilmL'nte se ne ricorda. 

E perciò quando altri sbadiglia cola dove sieno 
piTSùnc oziosi' e senza pensiero, tutti gli allri, 
come In puoi aver vedulo far molle Tolte, ri- 
sbadigliann inconlinenle. 

Vuoisi adunque fug^^ireqneslocoslumemia- 
cevolc, perciocché con esso diamo ancora iooisio 
d' widor menta Lo animo e sonnacchioso: la qnal 
rosa ci rende poco amabili a coloro co' quali 
usiamo. 

IX. 

Non si vuole anco, soflìalo che lu ti sarai il 
naso, aprir il iDOcciechino,e guatarvi entro, co- 
me se perle, o rubini ti dtivessero esser disce^ 
dal cercbro. 

X. 

Sconvenevol cosUimu è ancora quando »ko- 
no mette il naso sulla dvanda, ch'altri dee man- 
giare, p?r cagion di fiutarla. 

Anzi non vorre'ìo ch'egli fintasse pur quello 
rb? egli stesso dee bersi, o mangiarsi. 
X!. 

Nè per mio consiglio porgerai tu a bere al- 
trui quel biei'liier di uno al quale tu nrrai po- 
sto burchi, ed assn^^intulo: salvo se egli Rdu fosse 
teeo piò che dumestico. 



E molto meno si di-e. porgere prra o allM 
fratto, nel qutite tu avrai dato di mono. 
XII. 

E che diri'rD noi di coloro c\iv noi vestK'ami 
talora non Icvur mni il li^n.iiè m;ii [imiio- 
vcre gli occhi, c mollo innni le muiii. iliiile vi- 
vande; e cop amf riiJuo le gote gontialc, come se 
èKì nel fuoco soffiassero, dob mangiare, ma tran- 
gugiare T 

XIII. 

Dee l'aomo costumato guardar di non dd^ 
gersi le dita, sì «be.Ia tovaglìuola ne rinaoga 
Kubraltata- 

XIV. 

Se talora averai posto a scaldare pera dÌQ- 
tomo al focolare, o arrostito pane in sulle bra^, 
tu non vi dèi soi&are entro perch'ai ne air 
quanto cennroso. 

Ma tu lo dèi leggormenle pcrcoter nel jMat- 
tello, 0 altrimL'iitj scuoterne la cenere. 

SV. 

Non oSèrirai il tuo moccichino. come chf' egli 
sia di bucato, a pprsona: perciocché qoe^^i a 
cui tu lo profferisci, noi sa; e potrcbbesi arere 
a sebifo. 

XVI. 

Quando sì favella con alcuno, non se gli dee 
Tgomo avvicinare si che se gli alili nel viso. 

Capo srconoo. 

XVII. 

Non si dee dire né faro cosa perlaquale altri , 
dia setnn dì nom amare, o dì poco apprctzM'j 



0 

XVIIT. 

I^ionde poco gent il caslumc pnre sia quello 
ili dormirsi cdIh iVive oiu sla bri^^nU legga e 
ragioni, porciocchc coA fan-ndo dìiootlrUinir 
che piico ci coglia dt'i loro ragmnami-nti. 
' St'ozachè, chi durmf, massi mamcnie Mando 
a disagio^ suole il più delle volte fare akuM 
allo spiacevole ad udirr. o a vedere. 

XIX 

11 drìxzarn ove gli allri se^;aBA e ravelliDo, 
e passemiare p«r te camfra, pare noiaMiuatiu. 

XX. 

^ono nnrnra di qii. Ili chi' ci>'\ si dimenano 
c scuiilitmiiisi, [■ nd iii'-i, i i\n|;^. nd >si un 

in su l'un Ulto, ed ora in mj i';il[ro, che pars 
che li pigli la rtljbn';sfgnj c\ iili-nlL' chu quella 
brigata con cui sono pncresce loru. 

XXI. 

Male Tanno similmente cnloro, che n6 ora ad 
ora si (ra^^i)no ima li'llcra dalia scarsella, e la 

Peggio, chi, prese le forhirine. si d,ì ludo a 
tagliarsi k' unghie quasi ch'egli alihia quella 
brigata per nulla. 

XXII. 

Non si dee anco cantare fra' denti, o sonaru 
il tamburino con le dita, a dimenar le gamlifi 
pi-rrtoccbè questi cos\ fatti modi mostrano dio 
la persona sia non curante d'allroi. 

XXIII. 

Kiitì si dee l'iiamo recare in guisa, cbeegll 
alimi moslri le sp.ille. 

Ma di e recarsi sopra di sé. e non a(^ggisr*ì. 
Rè aggravarsi addosso aKrni, 



DigitizBd by GoOgle 



10 

XXIV. 

£ quando rnclla, non dee puniecchian àl- 
Irui col gomito, come molli saRlion fore, ad ogni 
parola dicendo: Nondin'ioveroì. -Eh voi?.. 
XXV. 

Ben Testilo dje andar ciascuno secondo sua 
condizione, e secondo sua età : perciocché, altn- 
suntì facendj, pare cIil' egli sprezzi )a gente. 
XXV!. 

E diT rilrarsi al co^liimcd^'gli allri citladint 
f lasciarsi vulgati: alle usanze, cumi^cché furse 
mi no com.ide e m. no leggiadre cbe le antiche 
non erano, o non parevano a lui. 

XXVIl. 

Vogliono essere ancora le vesti s\ fatte, che 
bene stiano alla persona. 

Coloro che Imnno le robe ricche e nuMli.ma 
in maniera seonct eh' M^- non pajono fatte al 
lur dosso, fanno segi^o, o ch'eglino ninna consi- 
daazìone abbiano ili piacere nè dispiacere alle 
g.hti,oche non conoscano cbe si sia grazia uè 
misura alcuna. 

XXVIII. 

Son poi certi altri chf più oltre procedono, e 
vengono a' falli, si che con esso loro non si può 
durare, p rciucchè eglino sempre sono 1' indu- 
f;io, lo sconcio e il disagio di Uilta !a compa- 
gni;!. 

E' min suno mai presti, mai sono in assetto. 
Quando ciascuno è per ire a tavola, dicono: E- 
gli è buonora: htn potete inftugiar» un poto: 
t: tingono impacciala tutta la brigata: poich'egli 
luntw risguarda Mio a sè stessi ed ali' agio loro, 
t d'altrui niuna coasÌdi.Taui»De cade loro neìt 
raoiou). 
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Olire a cii vogliono in ciascuna cosn < sser^' 
aiianl.ìg.^iali ilagli nlUi,!' cui icarsi u.''mi!tl'')ri 
Ìdl\ e nello più liJli^ (.Miiinri.', u si'iì>rsi nc'j'iù 
comodi c più orrcvoli luoghi, l- prima degli altri 
cwesirviti c adagiati; e niuna cosa piace loru 
giammai se non qu'Ha cb' essi hanno divisata. 
XXX. 

Alcuni altri sono si bizzarri, e ritrosi, r stra- 
ni, che niuna cosa a lor modu sì può fare, 9 
sempre rispondono con mal viso checche lurusi 
dica, e mai njn rifinsno di garrirli a'dumestici 
loro, e di sgridarli. 

Modi lutti sconvenevoli t: di.-)). iU(sI, i da rug- 
girsi: pcrcioccliè quantunque 1" uomo avesse 
r animo pieno di umiltà, e tenesse questi modi 
non per malizia, ma pfrlrascuraggineepur cat- 
tivo uso, nondimeno, percbVglì si moslrerebbs 
supLxfjo ne^Ii alti, converrebbe cbeegli fusseo- 
dialo dall' persone. 

XXXI. 

Gli uomini è ronvi nevol cosa esser disposto 
di accettarli, non per quello eh" essi leramenl* 
vagliono, ma come si fa d. Ile monete, per quello 
che corrono, 

XXXII. 

Niuna rosa è adunque da fare nel colpetto 
(ì.ljj pi rsone, nlle quali noi fl. sideriami] di pia- 
I re, eh'.' mostri piultosto signoria che compa- 
gnia; ami (ieh'.ìe ci;iicun nostro alto avtre al- 
cuna signilicazionc di riverenza e di rispetto 
ìerso la compagnia n.'Ua quale siamo. 

XX xm. 

P^r la qual cosa quello che fallo a convesOt 
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»ol tempo non èhlnsìmcvole, pcrrispctioal Irio- 
gD eulle persone è ripreso. 

GoBK il dir vitlania a' fsmiliari, e lo sgrillar- 
gli, e molto pi6 il batterli; cuRciossiacbè ciò fare 
è come uo esHvilarfi acerbam 'Ote sm siimsdì- 
ziune: la qiial cosa nitino suu! Tare dinanzi ae»- 
lori) cli'f'Rli rivErìscc. 

St-n?achò ne sc.indM.'^zn h bùz^ia.e gtia- 
fi!;jsi Ir ri)nv( rsi/.ii)tii'; e iiiii;i?iijrm:'ìili.' seaUrt 
ciò farà a lavoia, ch'i- liiotcn (l'alle;;r, zm. 
XXXIV 

Non islà dunque bciiL- ch'allri a mensa s'a- 
diri, checché si avvenga: i', nctirnnd isi, noi dee 
miislrarc, nè del suo cnierio fare alciin segno. 

E iDassimamcntc se tu nvi-ii r.^r■eslie'■i man- 
giar con esso leco: pcrcincchi; lugli hiii chia- 
mati a letizia, ed ora {{li attristi; che, come i;1i 
agrtiuai ch'alici matii^ìale veggente, aUegano i 
dcDii anco n te, così il vedere cb' altri si criM^ 
eia, turba noi. 

XXXV. 

Ritrosi sono coloro clic voglionn offni rasa al 
contrario degli alil i, «ccomc il rocafoolo mede* 
Eia» dimoMra: thè tanto è direa ritrasoquanto 
a rowscÌD. 

.Cam sia adunqne utile la ritrosia a prender 
gli animi d^lle persone, e a farsi ben volere. In 
puoi giudicare la stesso agevolmenlt-: posciacliè 
ella consiste ki opporsi al piacere altrui: il clie 
suol fare l'uno inimico airal(ro.e non gli amici 
\t^a di loro. 
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Conviensì fare d' nllrui voj^lin suo piacere, 
dove nim ne sofruii tiiiniin. o vc rgijg na. 

Nun sì Mioli' c'M-ro ni- r(]sllMÌj||granr), ma 
[>i,iccviìl. !■ i''<m -lir,): iiorciiirWPIPRa dille- 
rcn/a snn hfii; d,i>,'!Ì jiIIutì del giortiino a qiJ(.'(l'-I 
deserto. s<' nim fosse ehe uni sono domcslìci, 
e gli altri saltatici. 

XXXVII. 

E sappi rhe mini è piacev ole, ì cui nudi sonu 
l.ili m iriis;in/n rurnim.', qii.ili ri)sliim:ino di te- 
n,ri: gli :noi.'i infin dilani; l.iiiduvc clii è strano 
pare in ciascun lunstn comi' fui isliero. 
XXXVIIl. 

Per la qoal cosa conviene eh' altri s' avvezzi 
a salutare, e favelliire, e rispondere per dolce 
modo, e dimostrarsi e»n ogauno qumi concit- 
tadino e ooDOseeale; 

XXXHL 

Il che male sanno fare atcmi dK a ornano 
mai fanni) huon viso, e Volentieri ad ogni oou 
dicon di no; c non prendrmo in grado né onore 
nè carezza che loro sì /accia, a guisa di geut«, 
come detto è, straniera e barbara. 

XL. 

Non sostengono d'essere visitali ed accom- 
pagnati, e non sì fatfegrano' de'motli, né d<.*Ua 
pla(!feV(dezM,e tutte le profferte rifiatano. Sono 
adunque costoro meritaouente poco cari an« 
persone. 

XLL 

Kontstibenel'esseremelaocoaieobè astratto; 
« romeechè forse ci& Ila da comportare a colora 
che per lungo spazio di tempo sono anezsi,^ 
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ipeculauonì delle arti liberali, e delle scienxe; 
afeli altri non sì dee consentire. 

Anzi quegli slessi, qualora vogliano pensarci, 
farebbon^Éaa^nno n fuggirsi dal^a gente. 

«■■P^ xni. 

L' esser tenero e vczmso anco si disdice as- 
voi, e massimamente agli uomini: pi^rciucrhè 
l'usare con s\ fatta maniera di persone noo pare 
compagnia, ma servitù. 

E certo alcuni se ne trovano che sono tanto 
teotri e fragili, che il dimorar con esso loro 
niuna altra cosa è che impacciarsi fra tanti so!- 
tilissimi vetri: cost temono essi ogni Icggier per- 
cossa e cosi conviene trai tarli e riguardarli. 
XLllI. 

I quali sì crucciano se voi non foste presto e 
sotlecilo a salutarli, a visitarli, a riverirli, ed a 
rispondo: loro, come od altro farebbe d'ingiu- 
ria mortale. 

E se voi non date loro og^i titolo tppDDla^ 
le querele asprissime, e le inimicirie tnorlalC 
nascono di presente.— tononebhi il mio luogo 
a tavola; e: yert non vi degnaste di venir per 
tue a eata come io venni a trovar voi. Questi 
non sono modi da tener con un mio pari . . . 
XLIV. 

Costoro veramente recano le persone a tale, 
che non è chi li possa patir di vedere: percioc- 
cfaè troppo amano sè medesimi fuor di misura; 
ed io ciò occupati, poco di spazio avanza loro 
di potere amare altrui. 

Semachè, Gom' io dissi, gli nomini richieg- 
gMO che nelle manieredi coloro co'quali usano, 
SisftKl pijicere che può in cotale atto esser inag> 
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gion; ma il dimorare con si fatte persone tu- 
stidiose, ramitiita delle quali leggi rmcnli-, i 
gDÌsa d'un sotti lissi ma velo, s\ i^qiiarcia, iK>n 
Solo ooD diletta, ma spiace sommamente. 

ClPO QUARTO. 

XLV. 

Nel favellare si pecca in molli e raril modr. 
E primieramente n«:lla materia che si propone, 
in quale non vuole esser nè frivola nè vile: per- 
ciocché gli uditori non vi badano, e perciocchi 
non ne hanno dileUo, anzi schi rniscono i ragio- 
namenti ed il ragionatore insieme. 

XLVL 

Non si dee anco pigliar tema molto sottile, 
nè troppo erndito: perciocché con fatica in- 
toMte dai pià. 

XLVII. 

Toolsi diligentemente riguardare di far la 
{Hvposta tale, che ninno della brigata ne arros- 
tisca, 0 ne riceva onla. 

XLVIII. 

Nidi alcuna bruttura si dee favellare^ oorocc- 
Ah i^acevole cosa paresse ad udire: pereionhè 
alle oneste persone non islà t^ ne studiar di {Ma- 
cere altro! se non nello nneatc cuse. 

XLIX. 

Kè contra Dio nè conira Santi, nè daddovero 
uè motteggiando, si dee mai dire alcuna cosa, 
quantunque per altro fosse leggiadra e piace* 
tole. 

Suola, che il parlar di Dio gabbando, oon 
Mtoi difetto di scdlerato aoma ed mywt va 



rgli è ancora vizio di scosUimala persona, ed'%i 
cosa ad udire spiacuvoli^, E molti Hriwerai ché si | 
fuggiranno di là dove si parK di Dio s«smcia- 1 
tnenle< 

In ogni ragionamenlo dee I' uomo schifare 
quanto può che le parole non siano testimonio 
contro la vita e le opere sne: perciocché ^li uo- 1 
mini odiano in allrui e«andio i loro Tini me- 
desimi. ^ ^ 

Simiglianli-mrnte si disdicf il favellare delle 
cose mollo conlraric al lemp», ed alle persune 
che stanno ad udire; eziandio di quelle che per 
sè, ed a SQO tempo dette, sarebbono c buone e ' 
unte. 

LII. 

Nè a festa nh a tavola si raccontino istorie me- 
lanconici e; di piaghe, nè di malattie, oè di 
morii, o di p.^stilcnzii?, nè dì allM dolorosa ma- , 
teria, si faccia monzione. _ _ 

Anzi, se allrui in si fatte raramemoraiioni i 
fosse caduto, si dee per acconcio modo e dolce ; 
scambiargli quella materia, e mettergli per le , 
mani più lieto e più convenevol soggetto. 

LUI. I 

Errano parimenle coloro ch'altro non hanno 
in bocca giammai che i loro bambini, e la mo- 
glie e la serva loro. Niono è si scioperato che i 
possa uè rìspoodere nè badare a d folte scioc- 
cttezxe; e Ttqisi a aià» ad ogoono. 

LIV. 

Male Cuino ancora quelli che ItbUo tratto si l 
(ungono « recilara i sogni loro con tanta aSkt 



^ot)c, e facerdone si gran maravistlia, eh' è uni) 
sfinimento di cuore a sentirgli. Massimsmfnia 
«he costoro sono per Io più lali, che perduta 
Òpera sarehbe In ascollare, qualunque si è, ta 
loro maggior prodezza, falla eziandio qosndo 
T^gghianino. 

LV. 

Meno ancora si rii-hi rit: iìi funere impaciti 
gli orecchi e la mtnie di c'ii cì ascolta con le 
bugie che co' sugni: com crhc queste alcortavol-* 
ta sieno ricevute per verirà. 

Hn a lungo andare i bogi.-trdi non solamenta 
DOD MH» creduti, ma pssi non sodo ascoltati. 
IV!. 

E sappi che tu troverai di molficbemenlOBO 

a niiin calti' n C-vA' Trandn, ne 'li proprio Utile, , 
nè di d^nno. o di verg;igna altrui, ma permo 
chè h biigi.i ptT se pinco ìr\rn. 

Alcuni altri dicono bugìa per vana gloria di 
sè stessi. 

LVIf. 

Puossi ancora mentire lacendo. cioè con gli 
atti c con le np-re, come Mi pimi vedere che al- 
cuni fanno, che, essendo essi di mezzana con- 
dÌ7Ìone, 0 di vile, usano lanla solennità ne' modi , 
loro, e cosi vanno contegnosi, c con tale gravità 
parlano, anzi parLimenfano. ponendosi a sedere 
in trìhiinale, e pavoneggirindosi, ch'egli è UDa 
pcDa mortale pure a vederli. 

LVIII. 

Nè dee 1' uomo di sua nobilli, nè de' nioì 
onori, nè di ricchezza, e mollo oeno di senno, 
vantarsi. 

Ni i sooi fatti, 0 le prodezze stie, o de' m(A 
ITreGalat. 3 
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finssati, olfiUo magnificare, nt ad ogni proposi- 
ti annoverargli. . t.- ^• 

Perciocché pare eh egli m ciò signifirhi ai 
colere o contender? co' circoManti. se eglino sì- 
inilmcnU' sono, n prrsiimt'no (li essere g nrilì e 
ei?Ìiifi uomini e v.ilirnsi; n di SDprrrhmrli; see- 
plino sono di minor rondizi^ine, è quasi rim- 
proverar loro la loro viltà e miseria. La qual cosa 
d'5pÌ3CC a ciascuno. 

Non dee adunque 1' uomo afriìirsi, nè fuori 
Bi modo esallarsi; B» ptuUosloèda sottrarre ai- 
runa cosa de' suoi meriti, che punto aggiunger- 

yi con parole. 

ÌX 

E sappi che roìiiro ch^' avviliscono sh stessi 
ton k parole fuori di misura, e rifiutano gli j 
«nori che mani festa m -nle loro s' appartt-ngono, 
mostrano in ciò maggiore snperbia che coloro | 
che qneite cose, bod ben bene loro dofule, d* 
«nrpano. 

Chi schifa quello che ciascun altro appetisce, 
intKln che cf^i in ciò tulli gli altri o biasimi, o 
dispre» ì; e lo sprezzar la gloria e l' onon-, che 
cotanto è dagli alirì slimalo, è un gloriarsi e o- 
siorarsi sopra tutti gli altri. 

iXI. 

Dee di sè ciascuno, quanto può, lacere: o se 
la opportuni^ ci sfuri» a pur dire di noi alcuna 
'«osa, piacctol costume i di dime il vero rimc»- 
laménte, e senza giiinirrci peso. 

ixn. 

' fi pcrdò c3lom che vogliono piacere altmi tà 
• )3 jino astenere da quello che nolU hanno In 
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enstutnc, i quali si timorosamenic mostrano dire 
V' loro opinioni sopra qualsìsia proposta, ch'egli 
è un morire a stento it sentirli. 

LXIII. 

Te diosi midcsimamcnti; sono, e menlODocon 
gli alti nella convcrsaziiMie e usanza loro, alcuni 
che si mostrano infimi e vili; ed essrado loro 
nanifi-sUmmle dorato il primo luogo ed il piA 
alto, toltavia si pongono ncM' altimo grado: ed 
è una fatica incomparabile a (ospingrrli oltra. 
LXIV. 

E quando si giungi' ad un uscio, eglino nie- 
gano passare avanti; anzi si attraversano e (or- 
nano indietro, e cosi con le mani e con k brac- 
cia al sdiermUconó, cbe o^ni Leno passo è ne- 
cessario ingaggiar baraglu con esso loro. 

Cavo qqoito. 

LXV. 

E percib le cerimonie poco si scostano daHf 



Si chiame-ino propriamrnle. cerimonie quelle 
Suicnnità chi' s' usano Terso Dio e verso leeoso 
sacre: ma poiché |H nomini coAiìnciarono a ri- 
verire f un V altro ron artilìniosì modi fluori del 
convenevole, rd a chiam.irsi pndruni e signori, 
in chinandosi, e storcendosi, e pi{'g,nndosi in se- 
gno di riverenza, e scuprcndusi la lesta, e ba- 
ciandosi le mani, come se essi le avessero a guist 
di'wcerdoli sacrate, fu alcuno cbe, non atend» 
questa nuova e stolta osann ancora novaf, ce- 
rimoiiia larcbiamo qui in Italia; la quale, ni- 



. so 

■era, abbassala ed awì1ita,iercs«alasoTaQKnta 
e onorala nelle parole vme, e ne' superflui 
•tiloli. 

Sano adunque le cerimonie una vana signi- 
llcazion d' onore: dico vana in quanto noi ono- 
riamo in vjsla coloro i qii.ili in ninna riverenza 
abbiamo, e talvolta gli abbiamo in dispregio, e 
'nondimeno, per non iscoslarci dal costume de- 
gli allri, diriamo loro: In illustrissimo signor 
tale, e lo eccellentissimo signor cotale; tsimìì- 
mente ci profTiriamo aUi; vuUc per deditissimi 
■enriloria tale che noi ameremmo disaerrin 
piaUoslocbc servire. 

LXVII. 

Sarebbono adunque le cerimonie non solo 
bugie, ma eziandio scellrratczie e tradimenti. 
Ma perciocché queslc parole e questi titoli han- 
no perduto il loro fisore, e guasta, come il ferro, 
la tempera loro per lo conliouo adoperarli cha 
noi bcciamo, non si dee aver di loro quella con- 
siderazione che si ha delle altre parole, uè con 
quel rigore intenderle 

LXVIII. 

E chp riòsi.T vero lodiitiosfra mani fest.i mente 
quello clic liitlodi interviene a ciascuno: per- 
ciocché se noi rrsennlrì'imu alcuno mai pib da 
noi non viduin, al quale per qualche accidento 
ci convenga favcll.irc, senza altra considerazione 
aver de' suoi ran-ili, il più delle volte per non 
dir poco diciamo troppo, e chiamandolo genti- 
luomo e signore, solo che egli «a alquanto in 
. arnese. 

LXIX. 

Questa usanza adunque, cosi di taorì bella "e 




SI 

appiTÌscpTite, h di àenWo del Ititto vnna, e con- 
sista in si mbianli senza elTpllo, pd in pnroli' scn- 
zn significato. Ma non per tanto a noi non è 
Iccilo di mutarla: anzi siamo astretti, poich'ella 
non ù peccalo nosliv), ma dt'l secolo, di secoiBh 

Ma vuoisi ciò fan- diserei a mi^nte. 
l.XX. 

Per la qiinl cosa è da aver considerazione che 
le cerimonie si fanno o j>er utile, o per vantlìi, 
o per debito. Ogni cerimonia, o bugia, che ti 
dif» per utilìti prnpria,è frande disonesta: co- 
mecché mai Don si menta onestanKote. 
LXX!. 

E questa Traiide commettono ì Lusinghieri,! 
qu.ilì si contraffanno in f>rma d' amici, stcon- 
dando lo nostre voglie, quali che elle si sirno, 
BL'ciocchò noi facciamo lor bene: e non per pia- 
cerci, ma per ingannarci. 

E quanlunriue si fatto vixìo sia p."ravvpntura 
piacevole, nondimeno, perciocché in sè abbu- 
niinahile, non n eonvìme agli uomini costa- 
mati: efaè non i lecito porger diletto nooendc^ 
LXXll. 

Rpslami a dire delle cerimonie che si fanno 
per di'biìo e di quelle che si fanno per Taoilik. 
Le prime non isià hene in :'k-iin modo lasciare 
di ' non si facciano, porcioc^hèchi te lasdanon 
solo gpiace, ma egli fa ingiuria. 

LXXllL 

Le forie dell' usanza sono grandissime, e vu- 
glionsi avere per Leggi in simili affari. E seb- 
bene altre nazioni e altri secoli ebbero in c!6 
■Itri tMlnni, noi •bMimo pnr questi}» non e{ 
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ba luogo il dispufare quale delle due usanze sra 
migliore, ma connenci ubbidire non alla buona 
ma alla moderna usanis: siccome noi siamo ub* 
bidienli alle Le»i, eziaodio mi'no che buan^, 
per fino che cbì ha podestà di furie non le ab- 
bfa mutate. 

LXXIV. 

Laonde bisogna che nui racco!?li.imodi!is(.n- 
temenle gli alti e le parule, con le quali 1' usa 
moderno suole e ricevere, e salutare, e nomi- 
nare nella terra ove noi dimoriamo, ciascuna ma* 
nìcra d' doiuìdì; g quelle, in comunicando con 
le persone, osserviamo. 

LXXV. 

Colui che è usato di spntirsi dire siffnoreàa- 
gli altri, e di dire similmente stVnoreagtialtrì, 
intende che tu lo spnxzi, e che tu gli dica vii* 
lauia, quando tu il chiami per lo suo nom& 
LXXVI. 

E queste parole, e lealtreaquesfesomigliao- 
ti, hanno perduta gran parie della loro ama* 
rezza; e siccome alcune erbe nell' acqua, sì sono 
quasi macerste e rammorbìdilc dimorando nelle 
bocche degli uomini: sicché oun sì deonoabl)> 
minare, come alcuni nisiìri e zotiehi fanno. 
LXXVI I. 

I quali Torrtbbon eh' altri cominciasse lei. t- 
lere, che si scrivono agi' imperatori ed ai re. a 
questo modo: Se tu e tuoi figliuoli mte $ani, 
bene sta; anch' io son snnf>,-affermnndocheco> 
tale era il principio delle lettere de' Latini. 

Alla ragion de' quali chi andasse dii^ si 
ricondurrebbe passo passo il Secolo a njete di 
ghiande. 
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tXXVIII. 

Sono ii osservare eziandio in quesLe cerimo- 
nie d bile alcuni ammansirà minti, acciò ch'at- 
Iri non paja né vano nè sup rbo. 

E prima si dev aver risgitardo al paese do»e 
r uom vive: ptrciocchè ogni usanza Dun è buuna 
in ogni paese. 

LXXIX. 

Oltre a ciò bisogna avere risguardoalUmpo. 
ali' età, alla condìziuae di colui con cui usiamu 
le ccrimoDi**, e alla noslra. 

E con gli aflacccndati moizarle del tutto o 
almeno accorciarle piìi che 1' uom può, e piut- 
tosto accennarle eh esprioatrlc. 

LXXX 

In alconi luoghi le cerimonie sono di grande 
sconcio alle faccende, e di mollo tedio. 

Adunque, benché sia dibilo di ciascun mi- 
nore onorare le persone t!i qualche gr.ido, non- 
dimeno, dove il tempo noi solfirisca, ditien no- 
ioso atto, e deesi fn;;jlire o modificare. 
LXXXI. 

Nè quelle mcdcsi me cerimonie si convengono 
a' giovani che agli attempati fra loro. 

Nè alla gente miauta e mezzana si conCmnO 
qaclle che i Grandi usnno 1' un con 1' altro. 
LXXXI I. 

Ni gli uomini di grande virlù ed eccellenza 
SOglion farne molle, nè amare, o rieereare cha 
malte nesieno fatte loro, siccome quelli che mala 
possono impiegar in cose vane il pensiero. 
LXXXlll. 

Nè gli artcSci c le persone di bassa rnndiriona 
si deono curare <I> usar multo affitlsU' 
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nie verso i grnodi ikHnini e signor!, rhf Te hannó 
fla loro a 9chifa anzi che no; perciocché ria loro 
pare che essi ricerchino ed aspettino piuttosto 
ubbidienza cbo cortesia. 

LXXXIV. 

Qufsta maniera dì cerimonie sì vnolfi usare 
libiTaiiBCDlc: perciocché quello che altri fa per 
debito è ricevuto per pagamento, e poco grado 
se ne sente a colui che 'I fa: ma chi va aUfiianto 
più oltre di quello eh' egli è tenuto, pare che 
doni del suo. 

LXXXV. 

' Dice un greco Poeta, che chi sa carezzar le 
persone, con picciolo capitale fa grosso sua. 
d»gno. 

Tu farai adunque delle cen'miìnie rome il nr* 
to fa de' panni, che piuttosto gli faglia vanUg- 
f^iati che scarsi; ma non p:'rò si che dovendo ta- 
gliar Djia calza, dl' riesca un sacco ah un maot 
Iella. 

LXXXVI. 

E se tei userai in ciò un poco di convenevole 
larghr^za verso coloro che sono da meno di le, 
tarar chiamato ciirtpse, 

E se tu farai il simigliante verso i maggiori. 
Sarai costunwlo e gentile. 

_ Ma chi fijsse in oiò aoprabbondanle sarebbe 
Masìmato, siccome vano e leggiero; e forse sa- 
tcbbe avuto p x malvagio e per adulatore: del 
THal peccalo ninno è più abbominevole, nè cbe 
peggio stia a gentil'' uomo. 

LXXXVII. 

. RicordùpiorL adunque, chi" ]e-ceijiDooier«o> 
aw io dlni.'iiéturaliiu'alc non furono oeceatàdc] 




anzi si polr»a ollìmamenle fare BPnTa rsse.sio 
romc !a nrtstrfi nii'innc, non ha gran ti'm|io, fìi- 
iTVa; mn k' al'riii mainili ' h;inrifi ammalalu nui 
e dì qn-stc infermi i\ e Ji ni ^lli- allre 

Per !a q:ia' rosa iiblìirfito che noi alihiamo 
all' usavia, tu[U> il rimaneiite ip ciò è aupcr- 
flutià. e Derciàspincerole cosa e leima agli aai- 
mì nubili, cfa j imn si pasrnno d' appareott. 
LXXXVIII. 

Comecché mollo piaccia «gli uomini ch'altri 
gli onori; nondimmo f|ti.Tniio fi a&orgono d'es- 
sere onorati sÌm[|[n[.imcnte,loprcndoiioatedio, 
lo hanno anco a dispc-tlo. 

Perciocché le lusin^h o adulazioni, hanno 
questo difaio ancora, che ! Lusinghieri mo- 
strano di stimare che colui cui essi rareizano 
sia TBDo e arrogante, e tAtre a ciò tondo, e <& 
gpossBjptSt», e wmplice, si ohe agevole sia d" ia> 
vescarlo e prenderlo. 

LXXXIX. 

Ma e' è un' nllra maniera di cerinsoniase per- 
soni?, Il' qii.iii di ciò Tinnoarle, e Io fanno per 
leggerezza e per vanità. E prrcìorciiè queste 
ciance s' imparano di fare assai aiteveimaae, « 
pare hanno un pooo di bella mastra, «hì le a^ 
prendono con grande itsdia. E «orrebbono che 
la eonrersarione si spendesse- tutta in ciò, sic- 
rome qoelli che non sanno pib avaRtì,B che tol- 
to qne] poco di pulita huccia niun sngohaontk 
XC 

E di questi troverai Mi grandissimo numero. 
XCE. 

Alcuni altri sono che soprahhondano in pa- 
role e in atti c&rLosi per supplire al difetto deltn 
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villana e rislrttl a na!ura loro; avvisando, se e- 
glino fijsst.ro si scarsi e stilatici con le parola 
tome suno con le opere, gii uomÌDÌ dod duverli 
potLT soffrire. 

XCIL 

E nel vero cosi è.chepcrl'una diqueste dtu 
cagioni i pili abbondane di cerimonie superflui-, 
e non per allro. 

Le quali cfrimnnie g. neralmenle no}ano il 
più degli uomini; perciocché per loro s' impe- 
disce altrui il vivere a buo 'senno, cioè la li- 
b rtà, ì» quale ciascnBo appetisce innana ad 
ogni altra cosa. 

CiPO stato. 

xcur. 

D' altrui, nè (i. Ile allrui cose, non si dee dir 
malf, tullucdè pnia ch^ a ciò si prestino in quil 
punto voi- nlieri k orecchie, mediante la invidia 
die noi per lo piìi portiamo al bene ed all' onore 
1' un deli' altro. 

Ma poi alla fine ognuno fu^ge il boe dia 
cozta, e le persone schiriinol' amicizia dc'maldì* 
centi, facendo ragione che quel eh' essi dicono 
degli altri a noi, quello dicano di noi ad alIrL 
XCIV. 

E alcuni che si oppongono ad ogni parola, 
e questionano, e contrastano, mostrann mal co* 
noscere la natura digli uomini: chè ciascuna 
ama la vittoria, e lo ess. r violo odia aoa meno 
nel favellare che nello adoperare, 

xcv. 

Per la qaal cosa cdoi (he ani tmtv&tt 
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chevole e dolce hpI conviTsarp, non dee avi-r 
così presto il non fu così, e lo ansi sta come n 
dico io; ah il mtltere su soimracssp. 

XCVI. 

Ami si dee sforzare d' essere 3rrcn(5eTo!e al- 
le opinioni di gli altri d' intorno a qui lk cose eh j 
poco rilevano: fierciocchè la vittoria in si fatti 
casi [orna in danno. 

Coneiossiiicliè vincendo la frivola questiona 
si perde talvolta il caro nmicu; e divi nsì tedio- 
so alle persone si, che non osano di usare con 
esso noi, per non essere ognora con noi alla sch; r- 
maglia. 

XCVII. 

E se pure alcuna volta avviene eh' altri dispu- 
ti, invitato dalla compRgnia, sì vuol fnre p- r 
dolce modo. B non si vuole essere ingordo d< III 
dolcezza del vincere, ma conviene lasciarne a 
ciascuno la parte sua. 

E torto, 0 ragione che 1' nomo abbia, si A a 
consrntire al parer de' piò, o dei più imparluni, 
e loro lasciare il campo: sicché altri, e non In, 
sìa quegli che si dibatta e che sudi. 

Ma il più della g^nle invaghisce s\ di sè stesta, 
che piT mostrarsi sottili e intendenti e savii. 
consigliano, e riprindimo, edisputanoe inritro- 
siscono a spada tratta, e a niuna sentenza s'ac- 
cordano se non alla loro mi dcsima. 

XCVII I. 

Il proferire il tuo consiglio non richiesto, ntti- 
□a altra cosa è che un dire d' essrr p'ììt savia 
di colui cui tu consigli; an/i un rimproverargli 
il suo poco sapere e la sua ignoranza. 

pLT la qual cosa uuD si di-T ciò fare con ogni 



conoacFnte, ma solo con gli amìd pib stretti e 
verso le pprionejl governo e reggimento delle 
quali a noi apparlii ne. O veramennle quando 
gran pericuto sapraslassc ad alcuno, eziandio 
a noi stranÌLTO. 

Ma nulla comune asanza si dee I" uomo aste- 
nere di lanlo dar consiglio, nel qual errore ca« 
dono oiolli, e più spesso i m, no intendeiili. 
XCIX. 

E sono alcuni che cosi vagh-g^iano questa 
loro saviezza, che Ì! non stguire i loro consigli 
non è altro che un volersi azzulTarn con esso lo- 
ro;edicono: Bene ttal il consiglio de" poveri 
tion è accettato, e: Il tale vuol fare a suo sen- 
no; e: l! (ah non mi (ueoltò. Ow» se iJ richie- 
di re eh' altri ubbidisca il tao CORsìbIìo &on au 
maggiore arroganza che non è il voler pur se- 
guire il suo proprio. ^ 

Simil peccalo a questo commellono coloro 
che inipn ndono a correggere i difetti degli uo- 
mini, e a riprend. rli; e d' of;iu rosa vogliono 
dar sentenza lin;ile. e porr<! a ciasennii la legge 
in mano: tal cosa non si vuol fare, e; Voi 
diceste la tal parola; e: Slrgtiaeci dal coti 
fare e dal così dire 

E lasciamo sfare che a tal' (OT si aBMicai» 
di purgare l' altrui campo, cbeilloroinedeaijM 
è tuUopieno di pruni e d'ortica; megli è teop- 
I» gran MocaggÌBe il sentirU. 
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CI. 

SrhL-rnire non si dee mni persona, qiiantiin- 
tliiu inimrcn, per liè mni^qiur "Jr^nn di lìisprogio 
p.irf che si ùivàà sch. menilo, che in^jinriando: 
conciofsiachè le itifriiirii- si fanno optT ir a, o per 
airuna pas^ion . e niimo è che si adiri con cosa, 
0 pfr cosa, rh' e^li abbia per niente. 

Sicché della ingiuriato si Ta airuna slima, e 
dello schernita ninna, o picciotissima. Ed è lo 
scfanVo nn prendere la vergogna che noi fac- 
ciamo allniì a dilt Ito, senza prò alcuno ^ ntù. 
CU. 

Male fanna quelli ehc rimproverano idifetlì ' 
della persona, con a!li conlraffaceudo gllseilin- 
gualf, o Zappi, o gobbi, 

Similmenlc chi si ride d' aicnno srnrmalo, o 
mal fiit'ij, o sparuto, o piccolo. E chi di scioc- 
cliez7.a eh' allri dica, fa le risa grandi. E chi si 
dili'lla di fa^l^a^^«ssire altrui. 1 quali modi so- 
no nurilameDle odiali. 

CHI. 

_ E a qiiesli sono assai somiglianti coloro che 
si dili [lano di far bi ffe, e di uccellare cia-^ctino. 
non per ischvTno per disprezzo, ma per pia- 
cevolezza. 

Molte volteintervieneinquesloGomeqaando 
I' uno balte per ciancia, e l' altro riceve la bat- 
Ulura per villania, e di scherzo fonnoiOffo. Cosi 
quegli che è beflato per sullasiza e per dimcsti- 
cheiza si reca talvolta ciò ad onta e a dìBonore, 
e prendene sdefpo. 

Seozachè la bcflii d inganno, e a ciaseoi» 
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na^'uralmcntc duole di errare ti esscra ìd(»i]. 
nato. 

CIV. 

Vero è che It b( ff .■ ci sono cagione di rìso e 
di ricrca^ion. : ondo amiamo coloro che SMlo 
piacfivuli c solla::zi voli. Ma egli è di mesticro 
jivon' in ciò riguardo a molle cose. ' 

E perchè la intenziutK d I li ffatorcèdipren- 
d re sollazzo dc'Ilo errore di colui di cui egli 
fa alcune sliraa, bisogna che l'errore nel quale 
colui si la cad. rc sia lale che niuna vergogna 
T>:)!abi)e. né alcun grave danno, gliene SKgoa. 
Allrìtnenli mal si polreJbboaa ccmowerclelM^ 
dalle ingiurìe: 

CV. 

E sono di (juclle persone con le ({uali, p^r Ta- 
sprczza loro, m niuna guisa si dee mollezgiare, 

evi. 

Uedesimamcnte non si dee motteggiare neRe 
cpK gravi; e meoo nelle viluperos» opere: per- 
Hocchè pare che 1' aomo si rechi la colpa a 
sch' rzo. 

CVII. 

Sv' il molto non É h gijiadro e sollil.', gli odi- 
dilori ninno dilello no prendono; anzi ne sodo 
t' diali. 0, se pur ridono, si ridono non dd 
motto, ma del moUcg^atore. 

CVIII. 

I molli perciò non convengono alle persone 
di grosso inlt lli'tlo; e nè puro a lulli coloro il 
cui ingegno sia abbonde vole e buono. 

Per la qual cosa gli uomini discreti, provalo 
<-h' essi abbiano una e due volte le foriedel loro 
iofft'Sno invano, conosccDdusi a poco destri, 
Issciano stare. 
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CTX. 

E se tu porrai mrnte alli- maniera di m illi 
III cnnosccrai aRevolniPtilc eh.' non islJt h ne il 
niiitti gi;iarp a ehiunqii!' (imk', ma solam; ntc, 
8 chi può. E vi^drai lale avcrf ad ogni parola 
spparecchinta una sccmpiaggÌDe in vece d' db 
motto argDio, 

ex. 

1 iDoKi hanno incontin-^nle larga e certa te- 

fflmnnianza della loro bclkz/aod^ Ila loro spìa- 
c vok w.a: sicché pr»co p ilrai errare in ciò, si>!o 
chi' tu non sii soverchia meni e abbag'ialo di le 
s'.'sso. Perciocché, laddove è piaccvol mMIo, 
ivi è tantosto ftsia c riso. Lai^de so le tuo pia- 
ccTOlezze non saranno approvate dalle risa di 'cir- 
c stanti, sì ti rimarrai tu di più motteggiare, 

rrciocchè il difetto Ga par tuo, e Don di chi 
ascolta- 

CXI. 

Nè per far rid. ro altrai si Tool dire parole 

rò fare alti vili nè sconvenevoli, storcei^do il 
i;so, e cantrafTactndosi: chè niuno d.-e, prrpìa* 
c re altrui, avvilire sé mcd.simo, cfa'èaileDMi 
di nobile oomo, ma di biiS^jne. 

CXII. 

' I m.ttti, se sono avvenenti o K'gf^atb'i, fan- 
no testimonianza della destrezza di H' animo, e 

à.:' coslumi di chi lidiCiila qualcosa piace sopra 
modo agli uomini, e rendi ci loro ca' i ed ama- 
bili. My s" essi S'^no al cratrarii;, f;mno con- 
trario eff t to; perciocché pare che l' usino scherii. 
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Capo otTAVO 

cxni. 

Un'altra maniera si trova dì sollaizevoll modi: 
qoando la piacevolezza non consiste ìd IDoUì, 
RH ne) favi llaru disteso e cuntìnuato. 

11 quale vuol essere ordinato e ben» espr »• 
80, e rappresentante i modi, gli atti e icoslumi 
dì coloro da' qnalì si parla: sicché all'uditore 
sia avviso non dì udir racronlarp, ma di veder 
con gli occhi fare quelle cnse che tu narri. 
CXIV. 

E a voUt ciò Tire, lii^'igna nvcTe (iiiello ac- 
cidcnle, 0 novella o i.-^loria, che tu pigli a dire, 
bitte raccolta nella mente; e le parole pronte 
A che non ti convenga (ratlotra(tadire:Otre/Ia 
caia — Qvtl coso — Quel — Come ti ehia- 

ma? — Aiutatemelo a dire 

CXV. 

E se tu rccilcrai uni) avvpnim< nio nei quale 
iolervengonit molli, non dèi dire: Coivi d'xse 
e Colui rispose; pi rciocché lutti siamo colui; 
sicché chi udì.', faeiim nte erra. 

CXVI. 

E olire a ciò si dee l'uomo guardare di non 
dir quelle cose le quali, lacìnie; Is novella sarcb" 
he non meno piacevole, 0 per avvenlura aniMr 

più piacevule. 

Jt ta'e. cliefusriancntndicnrpoed'anima; 
negro di vntin c di Cf>rf:/if/lind' un medico, la 
cui scienza fu micidiale P'à dell'i peste: nipote 
d* un prete, che, all' uso de' tempi patriarcali, 

bifoteo e pastore .... Se fosse tuli' uno cfaa 
il caso fosse avvenuto ad un altro come acosItU, 
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Itìtla qncsia lnrga mnm^rnzlonf' sarebbe siala 
di poro (riiUo, anzi di mollo tedio, a coloro che 
ascoli;ino, o sona vogliosi di sentire Io avveoi- 
mctilu. 

CXVIl. 

Xc pcrrhò il Ti de^ranons.ippia italiano doS- 
))iam nui p<-r questo i^uaslar la nostra luqiu'la 
in favellando con esso lui siccome soglion fare 
alcuni che, per la loro sciocrhizza. si sfor?ano 
ài favellar dcI linguaggio di coltii con cui fa- 
vellalo. 

cxvni. 

l'avellercnui noi adunque □cll'aUrui linguag- 
gio qualora ci finà niesticru d'ossero itili si p^r 
alcuna niislr:i nfccsbil,-]. Ma nr'ìla comune us^in- 
73 favrlUri UHI [iure U' I nijslro, c/iandio m ii 
biionn. piulhihtu cIil ncll' alirai mifjliore. Per- 
ciocché l'iù aeconciamenlc favrili rà un Loro- 
bardo n< Ila sua lingua, quale s' è la più dìflur- 
mc, eh' egli non parlerà toscano. Egli non avrì 
mai per le mani, per molto eh' egli s'afiàtirhi, 
al bene! pi^prj e parlicobriroaboli come han- 
no iTotcaoL 

ClPO NONO 

ex IX. 

Dee olire a ciò ciascun gentile uomo fuggir 
di dir parole meno che oneste. 

£ la onestà de' vocaboli eonsiste o nel utono 
loro, o nel loro significato. Conciossiarbè alcuni 
Domi vengono a dire cosa onesta, e nondimeno 
si sente risuonare nella voce {stessa alcuna dt- 
soneslà. 

/ Tre Galat. 3 
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cxx. 

Kon solo si dee allri guardare dalle parole 
disoneste, ma eziandio dalle vili: e specialmeREe 
colà dure dì cose alt e e no Mli si fareHj, 
CXXI. 

Bisogna che l« ti avreziì ad osare le parole 
genlili e mudcstf. E innanzi dirai: Io non seppi 
dire, che: yo' wn m inicvdde. E: Pensiamo 
un poco se così è come noi diciamo, piuttosto 
che dire: Voi errate; o; E' non è vero; o: Voi 
non la $apete. Perocché cortewe amabile asao- 
B è lo scolpare attrai, esìandio io quello che Ut 
intendi i' incolparlo. 

CXXII 

Anzi sì dee far comune l'error eh' è proj^ 
dell' amico, e prenderne prima una parte per 
^, e poi biasimarlo, o riprenderlo. Noi erramwto 
la via; e; Noi non ei ricordammo jtri di omI 
fare. Comecché lo smemorato m pur colui aolp 
enoD tu. 

fxxm. 

Non si dee recare fai dbbblo la fede tXtttt 
Anzi, se deano ti pninise alcuna cosa, e non t4 
la attemie. non ili* bene che ta dica: Voi mi 
maneasU tulta vottra fede. SbIto se tu non tm 
si costretto da alcDoa neceitiU per lalreziftdel 
tuo onore a così dire. 

CXXI7. 

Se e^i t' ari (Dgannaio, dirai: Tot wm 
rieordatlé di eoA fare- E se egli non se ne lis 
cordi, dirai pleltoslo: Voi non potette, o Sftm 
vi tornò a mente , che Fot «f dimenUeattà, q 
Tot non vi euraite S attenermi ta prossu» 



Queste sì fatte parole hanno alcuna puntora 
e alcun vcltno di villania; sicché coloro cbe co- 
stumano di spesse volte dire colali motti, sodo 
riputati persone aspre e ruvide, e cosi è fuggi- 
to il loro consorzio, come si fugge dì ripKsov 
laEtt Ifa' pruBi e ira* triboli. 

CXXVI- 

Ta oon dèi giammai farellare che dod abbi 
prima fermato Dell' animo quello che IQ àèì 
nice. 

La voce non dee essere nè roca nò wpsr^ 
Oli è 0 scilingoato o roco, non foglia itnapn 
tsterv qaegU che eÌDgaettt. 

G anco si pu6 COB tslofio Kfmare Q djfc 
Odia Natura. 

CXXVHT. 

l^on [già bene alzar b vo« a gnisadi baodK 
tare. Nè anco si dee farcUai*4 piano, che ■^bi 
«SCoTla non oda. 

E se tn non sarai (lato :jdilo la prima VoH% 
tgm dèi dire la seconda ancor più piano, uè alto 
O dAi gridare, sccioccbè tu noadìmostrid^llltt 
bizzatrire, perciocché ti «ia confalo cipetv» 
mi^a che Cu arevi detto. 

CXXIX. 

le parole vofjliono essere ordinate lectRltlo 
ifte richicile 1' uso (ìl'I favellar comune , e non 
^^iluppatc e intralciale. 

E bisogna che l' uomo si discosti in ragit»- 
niodo dalla pompa dello arringare; altrioicDii 
libri q>iaeeT9le e tedioso ad udire. 
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Tu dèi scegliere fra le parole del tao linguag- 
gio le più pure e le più proprie, e quelle che 
miglior suono aranno. 

CXXXL 

Tu non parlerai si Ionio come svogliato, uè 
st iogordamcnle come afTatnalo; ma come tem- 
peralo uomo dee fare, 

CXXXII. 

E profferirai le parole con una convenevole 
dolcem; non come maestro che insegni compi- 
tare a' fanciulli. Nè anco le masticherai, nè in- 
gfaiottiraile appiccale e impiastricciate insieme 
r ima con 1' altra. 

Cim DBCiuo 

CXXXIII. 

Se tu arai dunque a mrmoria questi ammae- 
alramcnli, il tuo favellare sarà con piacere a- 
scoUato, e manterrai la dignità che si conviene 
a gentile uomo e brne alI'Tato. 

CXXXIV. 

Sono ancora molti che non sanno r''slar di 
dire: e, comi' nave spinta dalla prima foga per 
calar vi ta non s' arresta, così costoro trasportati 
da un erto impelo scorrono; e, mancala la ma- 
teria del loro ragionamento, non finiscono per- 
dò: anzi o ridicano le cose già dette, o favella* 
00 a vólo. 

cxxxv. 

E alcuni altri tanta ingordigia hanno dì fa- 
vellare, che non lasciano dire altrui, e cavano i 
ragionamenti di tK>cca a colui che gii cominciò. 
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Nel favellare sì dee pinllosla agevolare il de* 
sidcrio altrui che inipcdirlo. Per la qualcosa se 
alcuna sarà tulio in HiellD di raccontare un ùl- 
lo, non istà bene di guastarglielo, uè dite che 

tu In saL 

CXXXVII. 

0 se egli nnderà por cnlro la su.i islori.i sp.ir- f 
gcncio alcuna bugiuzza, non si \uo[<i rimprove- 
rargliela né con le parole nè con gli alli, croi* 
laudo il capo, e torcendo gli occhi, siceome aidti 
sugKoDO fare, afferma nd» sé non potere in modo 
alcuno sostener V amaritudine della bugia. 
CXXXVlil, 

Nè quando altri fal cila SÌ dee bre A ch'egli 
sia ahliandonalu dagli uditori, rìvolgeDdo la loro 
alljDzionu altrove. 

CXXXIX. 

E vuoisi stare attento quando 1* oom fiirella> 
si-ciucchè non li convenga £re trailo tratto: 
Eh? ~ Come? ... 

CXL. 

Generalmente ci6 che può ritenere e ciò che 
si può attraversare al corso delle parole di colai 
che ragiona, si vuol fuggire. 

CXLl. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si 
vuol passargli innanzi, nè prestargli le parole, 
come che tu ne abbi dovizia, i.degJi difetto: cfaà 
molti lo hanno per male, e spctialmenle furili 
che sì persuadono d' essere buoni parlatori. 
CXLII. 

S sappi che a daicano pure di saper ben dire, 
(BUKcetiè alcuno per awwsti^ lo atc^ 
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E non so io indovinare donde ciò proceda, 
cbe chi meno sa, più ragioni. I^Ila qual cosa 
conviene cbe gU uomini coslomati sì guardino, 
noa solo percb'egliègran fallo cbe alcuno parti 
molto senza errar molto, ma percbèancorapsre 
che colui che favella soprastia in un certo modo 
a coloro che odono, come maestro a discepoli. 
CXLIII. 

Ua come il soverchio dire reca fastìdio, cosi 
reca il soverchio lacere odio. P^hè il favellare 
è uno aprir I' animo tao a chi l' ode; il lacere 
per Io contrario pare ud volersi dinrorare scddd- 
Ktula 

Capo mmEcmo 
CXLIV. 

Nelle cose appartenenti alle maniere ecostu- 
mi degli nomini, non basta aver. la scienza e la 
regola, ma conviene oltre a ciò, per metterle ad 
aver eziandio I' uso. Il quale non si può 

JcqDislare in un momento, né m breve spulo 
i tempoi 

CXLV. 

Quantnnque le forze della Natura sieno gran- 
di, non di meno ella pure è assai spesso viola e 
corretta dall'usanza. Vuoisi però losloincomio- 
dare a farsele incontro, e a rintuzzarla prima 
die ella prenda soverchio potere. Ma le più per- 
sone noi fanno, anzi dietro all' abitndiDe disor- 
dinata sviale, credono di ubbidire alla Natura, 
q.iasi la ragione non sia negli uomini naturai 
cosa. 

CXLVI. 

Qii uomini sono molto vaghi della bclkma, 
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t flcllTi TiiiEiirn, c lìdia convencvolt 77n; p?r 
contrario delle so^zc cusi' e eonlr;plT;illc lì riif- 
fiirmi sono schifi. Nè ciò avviene de' corpi siila- 
menle, ma e nei favellare « oell' operare, uè piii 
nè meno. 

cxLvn. 

Convieni i arfiinqu'! giiardare dalle disordinate 
e sronvfncvuli maniere con pari slii'Jio, anzi con 
maggiore, chi' da qai lle delle quali io l' ho fin 
qui dillo. Egli ò più malagesole a conoscer 
quando allri erra in quelle, conciossiachè più 
agevole cDsa sin it sentire che lo intendere. 

Non si (ti'e a'iiintiue 1' uomo cnnlenlare degli 
atti decenti, ma dee studiare di fargli anco leg- 
giadri. 

CXI.Ylll. 

Lfggiaflrin è'quasi luce rhc risplcnde dalla 
con%eni'volez7,i delle cose che sono lien rumpjste 
c ben divi.snle l'uim cun l'aUra, e tulle insieme; 
senza la qua! misura e;^i.Tndio il hene non è 
bello, e la bellezza non è piacevole. £ siccome 
le vivande quantunque sane e salutìfere, non 
pÌarerebbotx> agi' invitali, se elle o nion sapore 
avessero, o lo avesser catlivo, coA sono alCDoa 
Volta i costumi delle persona, comecché per sè 
slessi in nìuna cosa nocÌTi, nondimeno sciocchi 
c amari se altri non gli condisce di grisia e di 
l'.'iigiadria. 

CVLIX. 

Per la qual cosa ciascun' vizio persft sena 
altra cap;it)ne convien che dispiaccia aHmì: coo- 
ciossiaciiè i vizj sienocose sconce e sconvene- 
«oli sì, che gli animi lenuMirali reimposti sen- 
to]» della loro scoDTenevojezza dispiacerò e nii^a^ 
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Perchè, innanzi ad ogni altra cosa, conviene. 
B chi ama d' esser piacevole iDcoavtrsandòeoo 
la gente, il fuggire i vili, e più i più sozà^' 
CL. 

Conriensi poi alle costumate persope awir pÌ- 
sgaardo a questa misura che io l' ho deltu nel* 
lo slare, nel sedere, negli alti, nel porlarat&to, 
e nel posare e nelt' operare. 

CLI. 

Perchè non si dee 1' uomo ornare a guisa di 

femmina. 

CUI. 

ft'on si vuol nè pur ire ne olire. 

CU ir. 

I tuoi p.inni, diss' io, convien che stano se- 
condo il cuslume Ae^U altri di Luo tempo o dì 
tua condizione; ma puossi b^ni: ctascunu appro- 
priare r usanza comune. Che se tu arai per av- 
ventura le gambe molto lunghe, e le robe si 
usino corte, potrai far la tua rub,-i non dt llepift, 
ma delle meno corte. E se alcuno le avesse o 
troppo sottili, o grosse fuor di modo, o furs-- 
torte, non dee farsi i calzoni di colori mollo ae- 
a'si nè molto vaghi, per non Invitare altrui a 
mirare il suo difetto. 

CLIV. 

Onantimqué I re siano sciolti da ogni leggi', 
-non sapre' io tuttavia lodare il ri- JUlaafredi ìq 
ci{) eh' egli sempre si vrsll di drappi verdi. 

Dubbiamo adunque procacciare cfic la vesta 
ben;' stia non salo a! dosso, ma ancora al grado 
di dii la porla, 

CLV. 

Non decsi correr;' per via, uè troppo affircl? 
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larp: chi ciò conviene a pdafVeniere, e non a 

g<Dliluumo. * 

St-nxa che l' uomo s' affanna e suda e ansa: le 
q[i»li cose sono dìsdirevoli. 

CLVI. 

yè per piò si doe andare sì lento nè sì conle* 
f;n»so com(^ remmina, o come spusa. 

CLVTI. 

E in ramminnndo il irnpiiodiotenantdlseon* 
viene. Nè le mani si vogliono tenere spenzolate, 
nè scagliare le braccia, ne pillarle, sIccU 
che 1' uomo semini 1^' hiiidc nel campo. 
CLVIU. 

Nè affissare gli occhi altrui nel viso, come se 
egli vi avesse alcuna maraviglia. 

CLIX. 

Sono alcuni che in andando levano il piò 
taot' allo come cavallo die abbia lospaventt^ e 
pare che tirino le gambe fuori odo stajo. 
CIX 

Altri percnote il piede in terra, forte. Tale 
gitta 1* uno dei piedi io fuori B cfai scmte te 
groppe, e pavone^iasì. 

Ciro DrODKlMO 

CLXI. 

Se it tuo palafreno porta per avventura la boc- 
ca aperla, o mostra la linjìua, come checìòalta 
bonlà di lui non rilievi nulla, al preziosi mon- 
lerelibe assai, e Iroveresline molto meno, non 
perchè ef(li fosse perciò men forte, ma perdiè 
e^cli mk.'D trggiadro ne sarebbe. Eie la leggiadrìa ' 
»' Bpprciza negli aoimaii; e anca nelle cose cb» 
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aiiim.1 non hanno { come noi vegliamo che due 
c(s^^ egualmente buone c agiate, non hanno per- 
ciò eguale prezzo se l' una averà convenevoli ed 
clLganii misure, e l'alira le abbia sconvenevoli), 
quanto si dee ella inaggionnente procacciare e 
apprezzar negli Doooini 1 

CLXII. 

Non isLà Ivne granarsi si-drndo a tavola.^E 
vuoisi in quel lempo guardar l'uomo, piiiefa'e 
ptió, di sputare. E se pure si fa, facciasi per ao- 
ciuicio modo. 

CLxni. 

Dobbiamo eziandio guardarci di prendere il 
cibo si ingordamente che perciò si generi siD- 
Khiozzo, 0 altro spiacevole allo. 

CLXIV. 

Non islà bene a fn-garsi i denti COD la lo?»» 
gjioola, e meno col dilo, _ 

Nè risdacquarsi la bocca, e spular* il vino, 
Bla bene in palese. 

CLXV. 

Nè in levandosi da tavola portar Io slecco ìd 
bocca, a guisa d' accello che faccia suo nidoi 
CLXVI. 

Non si conviene anco 1' abbandonarsi sopra 
la mfnsa. 

E non si vuol fare alto alcuno per lo quale 
altri mostri che gli sia grandemente piaciuta la 
vivanda, o il vino: cbè sono costumi da taver- 
nieri. 

CLXV II. 

Invitar coloro che sodo a tavola, e dire: Voi 
vm mangiate mutf aggi; o: fot non avete co- 
sa Aevi piaeaai o: Àtiaggiate di guato titi 



43 

guestaltro, non mi pare lori^vol coslitme-luito 
che il più delle persone l'abbia per famigliare. 
P.Tchè quantunque, ciò facendo, luoslrino clie 
I<<ro caglia di colui cui essi invilano, sono ezian- 
dio molle volte cacone che quegli desini con 
poca libertà, perciocché gli pare che gli sia po- 
sto mente, e vergognasi. 

CLXVIII. 

11 presentare alcuna cosa del piattello che ti 
ha dinanzi, non credo che glia bciie:senoo fosse 
molto mD^ior di grado colai che ppetenla, >k- 
cbè il preBeotato ne riceva obok. 

CLXIX. 

Ma checché in tìò si connoga, Dqo àti la 
rifioUr quello che ti è porto: cbè pan che tu 
epNiii,' 0 che tu riprenda colui che *1 ti pone. 
CtXX. 

In invitare a bere 4.usaiHa io aè biasimevole. 

E se altri inviterà te, potrai agevolmente tWD 
accettar r invito;, opDra assaggiare il vino per 
cortesia. 

CLXXI- 

E tuttoché alcuni affermino, cho cosi come 
l'arrischiarsi spesse volte ne'perieoli della morte 
fa r uomo franco e sicuro, cosi Io avvezzarsi 
a' pericoli della scostamatezza rende altrui teiD- 
pirante e costumato, ciò non ostante a me pare 
i I contrario. Perche Sacrate beesse cotanto vino 
una notte, nessuna lode meritò, perciocdiè più 
na ar bbe tenuto un tino. E se niona noja non 
gli fece, ciò fu piò tosto virtù di Eorle stomacQ 
che di costumalo uomo. 

CLXXII. 

Nnn si dee alcuno spogliare, e speciahneBbe 
^ìum, kdUuv-*: uaeala. brigata sia. 



Né pettinarsi, nè lavarsi le mani, si TBolé In 
mie». 

CLXXIII. 

Non slTnolGomparìrccoBlocaffiadellaDOlts 
in capo; nè atlacciwsi anco le «he in presema 
llefta genie. 

CLXXIV. 

Sono alcuni clic hanno per vczio di torcer 
trailo fratttj la bocca, o ^li occhi, □ di gonfiar 
11' gote, o di snlIiarL', o di fare col viso simili 
ilivursi atti sconci. Costoro coDvienb di:l tultu 
che se ne rimangano. 

CLXXV. 

E quello che io dico dcgli'scone) atti del viso, 
ba sìmiloit-nte luogo in tutte le membra. Cbh 
non iìlà bene né mostrar la lÌDg«ai oà troppo 

stuzzicarsi la barba, come molti hanno usania 
dì fart; nè stropicciare le mani i'una con l'altra. 
CLXXVI. 

Nè gdlar sospiri e metter guai; Dèlremarc,D 
riscuotersi; nè presti ndersi , e prostendi odosi 
gridare per dolct zia; Ohimil Ohiv^l eams 
rilìmo eoe si desti al pafdiaìa. 

CLXXVU. 

E chi fa strepito con la bocca per a^» ^ 
maraTipHa, e talora di dispreuo, à cootraffli 
cosa laide. 

CLXxvin. 

Non si voglion fare le risa scioccbe, n&gruse, 
0 difformi. Nè ridere per usania, e fóor cHtem* 
po. Nè de' tuoi medesimi motti vo^io dw to l{ 
rida, eh' è mi lodarti da te stesso. 

CLXXIX. 

TaoM aoeo por meiHe come I* aop) mooTo 



n Iwrt», ma^ÌBininr-nle in fimllaDdo: perei oC* 

Chè avviene assai spesso che l' uomo hs\ attento 
a quello che egli ragiona, che poco gli cale 
d' atlro. 

CLXXX. 

E chi dimena il capo, e chi slraluna gli oc- 
chi, e tale torce )a bocca, E alcrini allri sputaou 
atìdosso e nel viso a coloro co' quali ragionaoa 
CLXXXI. 

Travansi anco di quelli che muovono s\ fat- 
tasienle le mani come se essi ti volessero ocdar 
le iDOB^ d' attorno. 

CLXXXII. 

E cosH dicasi d'altre ionomerabiii sc(mce«e, 
le qnaK nè sì pMrebbon tutte nccom, tè io 
intendo dì mettermi alla praovs. 

CONCLCSIOKB 

Nè voglio io rhe tu ti facci a credere, die 
perciocché ciascuna di queste cosec un picciolo 
errore, tulle insieme siano un picciolo errore. 
Ma quanto minori sono, tanto più è di m: stieru 
che altri v' afliii^i l'occliio, perciocché i-sse non 
si scorgono agevolmente, ma solicntrano nella 
Dona die altri non se ne avvede, E come le 
■pese minate, per lo continuare, occultamente 
conmmano lo avere; così questi leggieri difetti 
di nascosto gnaslano, con la moltitudiiM loro 
la bella e baona creanta. 
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Pabte PaiMA 

UBLV nOBAKITA' IH GEHEHALE 

4ttt moleiti alla memoria aìtrìit. 

loarbano & ricordare alla madre la morte dtl 
figlio, al marito le follie della moglie, il suo fair 
limenla al mercodante, ad uom rispettabile il 
ilceruto oltraggio, al colpevole i falli eh' editila 
gii eoa la pena e col pentimenlo purgali. Vii 
eenno lomento può suscitare idee mollo letro e 
moleste, può farji insulto mortale: perciò gìoTH 
conoscere l' indoje di coloro con cui tu traiti, e 
fi discorso attemperare alle leggi della prudentas 
«h' h Tora Cd unica iiuefputiice d' Qrfa«ilt&. 

|;^1naM Innrbano d rfooQOsce a" Mgaentl 
mw9 della strada e" «'arresi* a ffc. 
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rrucchio. p impedisci- i pn^sanlrjnandandiì.di' 
mena pfr vezzo il basUiiiL'. e f,i fiigjjire chi '1 
precede, o lo sìp^^iie; tiLlIn carrozz;) da viaggio, 
addiirmi'nlato e' li cade addusso; fa volare il siin 
cocchio per le vie con timon? e pericolo (ìi chì 
va; stropirciando i piedi, solleva indosso a' Ti- 
cini la ptilvo; li si atlacca, compagno non dcsi- 
drralo, al passeggio; il suo hraccio avvìlicchia 
al tuo, e s' ahb.'indnna con [lilla la persona su 
le; li Iralliene quando vorresti tu corrcrp; in- 
vaso delia inania dì parlare, al teatro li lojjlie 
d' udire la recita, o il canto; se un attore non 
piace a Ini, slrcpiLi e fischia; in un ballo t' ar* 
cJiiRppa e !i dimena senza pil lò: in un giardino 
calpesla le ajiinlc, o ne spicca i be' fiori: in 
una adunanza vuole impor leggi; vuole prescelto 
quel gioco che gli è in piacere, ricusa concor- 
rere alla opinione altrui, od a lieve spesa co- 
mune; tenia inlrudersi in cose che a lui non 
pertcngono; si fa sempre aspettare in sul punto 
della paricnza, del gioco, del pranzo, delia pal- 
luita adunanza: ritiene i libri non suoi, e se al- 
tri parla di resa, ne adonta. Alza la voce men- 
tr' altri legge; nelle conversazioni, mi'nire si sui> 
na, a si canta, egli con le mani, o col piede, e 
con voce d scordata e difforme accompagna il 
suono, 0 'I prrviene; fìgge gli occhi ni ll'iillimo 
ch'entra, lo squadra da capo a piò, poi ne mor- 
mora sorridendo al vicino; con mistero c cor 
gravità ti ragiona de' tuoi affari, quasi eh' egl 
De sappia qualcosa più di le, e l'empie inlanta 
di vani sospellì, o di vani desidLTj. Si pianla 
nel mezzo del comun focolare, e ne toglie il co- 
modo uso ad allrui; la gazzella del caOc la si 
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Iraltienc a tutl' aftìo, cianciando, e Icggeni^, • 
beerdo. intanto ch'altri l'aspetta; per forza co* 
strirgc altrui di suonare, di cantar, di biillare; 
cuD lunghi prianihi)li e con iscusc d'aiFi-ttata 
modestia si sottrae dal suoDart, o dal cantare, 
pregato egli Stesso; con intempestiva auslcrili 
vuol dar hgse a^li altrai |Haeeri e a'diBoorsi; 
cerca sempre appiccagnoli {Krlamenlanì di tntU 
quei che ') circondano. Hellesi o per curiosità, 

0 per sbadalagi^inc a percorrere le altrcì carie 
con l'occhio; molesto virino, spia egli ogni tuo 
passo; tinde ,i' tuoi discorsi 1' orcechio; li tor- 
menta per farti alla sua conversazione int'^rve- 
nir^i se tuo vicino, ti contende quc'dirilli che 

1 uso, o l'urbanità, o la giustizia a tntli i vicini 
concedono: ti risveglia e spaventa con suti^ 
su^rri, di notte; fossi anche malato non ccsH 
di 8tre{Hlartì sul capo: di quel rispetto ch'egli 
per sè rìcbiede. non cura che i domestici tuoi 
tisino col vicinalo. Se l' artigiano viene per ri- 
scuotere il suo, egli è impedito, egli dorme; se 
lu gli chiL'di riccvula del prestilo e' se ne of- 
fende; se, come amico, gli parli di testamento, 
e'si scbermisce, o si adira. Se pubblico magi-* 
strato,, si fa cercare, aspettare, pregare; k tuo 
carte smarrisce, prolunga, o neglige il tuo af- 
fare; per pre^o d&rtc»e..lel fa parere intricato, 
dubbio, ed oscuro più che non è; presso ai mag- 
giori dì sè, si fa merito delle angherie sui mi- 
nori esercitate: magistrato insofl'ribile, quanto 
vile e ignorante altrettantosoperbo ed inurbano. 

Dell'uomo urbano all'incontro, ecco i segni: 
primo a discendere, ultimo ad sscendere la ear* 
rozza, per agev<^are i compagni nella sa)ila,o 

i TreGalai. .4 
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nella scekì ma so alfr! insiste e ricusa egli ce- 
de, arciocchè ìa contesa nnn turni nojosa.fd in- 
ronioda la (ìila/ione. In una slan«a, ov-.' s'u na 
molli niiuniili, e' si C'ilIor;t iircssii In ptirla.ov'è 
più incomudo il c il pnssa^jf^io tìi chi 

v'entra, o n'rsre. Pass;}^,5Ìando con l'ifi. cede al 
maggiore il luogo di ii\v?j.o; so cuti un solo, )a 
destra. Giunto all'estremità cioi pasii'ggio, si 
volge in modo da presentare la facriii. c non il 
dorso, alla persona cui parla. Ctiicsto da un fo- 
restiere, gli indica il luogo cui egli dee tendere; 
per cid fare s'arresta, e talor anch'esco alquanto 
di via. Entrando a frequente adunan7a, e* non 
s'iifTrc come in trionfo alla padrona di casa, ma 
conleiito d'un ìtu liino,nel postoincnono!«hrle, 
senza rumore, si colloca niodi'slamentc. Alle let- 
tere tue prontamenle risponde; e primo scrive, 
ove sappia ebe le sue lì sten grate; i tuoi desi- 
deri prerieiHje i lusogoi, togliendoli il rossore 
d'esporli: [vecorre a'tuoi timori, e gli dilegua, 
mostrando saperne la causa; non promet le se non 
quanto vuole e può maiilencre. Tien tolte in 
ordine disposte le cose e le carie sue: cosi rende 
agevole ogni specie d'affare, o di contratto, che 
tu voglia s^Dgm seco. 

ABTICOM) III. 

Atti molesti all'altrui amor proprio. 

Rimproverare le fisiche impcrr'>;inni, anco 
vere, è acerbissimo, massimamenle alle doune. 
Mollo più le itnp?rfezioui medesime contraf^re 
con gesli ridicoli; e peggio, nel cospello di quelli 
cbft dallii rfalura porlaau eguale difelto.^ > 



SI 

T)arL' di-'Ho srìocco aliruì ptr Io capi, spfciaf- 
mente ad un vecchio, oda chi la materia, di cut 
si traila, cf' da h!?ne conoscirc; rinfacciare ad 
a'fiKio i suoi viij, o muslrarc, anche con lacili 
si'gtir di sosp tlarnc, comc~, guardando con pro- 
racc impudmza una donna, od affi'ltando seco 
imporinna dim^slich.zza; finalmente deridere 
l'altrui povertà, puliblicarla, significare agli 
eslrani il prestiio fatto all'amico, spregiare i 
eetici, adorare non l' uomo, ma gli abili, sodo 
Inurbanilì delle più insopportabili. 
' Mostrare negli alti Tamigliarilà intempestiva, 
od inconvenienle, come porre la man sulla guan- 
cia a taluno, chè Don s'usa se non co'fanciulli; 
o sopra ggiugneri', non allesu, al pranzo Bllrui 
(se non fosse di persona b n ricca, o d'amico 
tuo); non disliaguere il merito nè la dignità, « 
dimostrare ad ogni genere d' uomini Ìl grado 
stesso di stima, ferisce l'amor proprio nel vivo. 

Questa passione iavfDcibìic, innata, che non 
è passione, ma dritto, di poco s'offende, c. quasi 
s^Dca volerlo, spcssiisimo offende altrui. Un in- 
felice tinarralesuesven-tire.elu onon l'ascotli, 
0 C'iti bel giro di parole gli fai da lun^ì sentire 
cli'egli Slesso ne ba colpa. S.)pra ii capo d'un 
solo tu rovesci la colpi d. 'più. e nel fai segno 
atla maldicenza ed sU' odio. Se il saggia consi- 
glio d'un vero amico ti friUtò male, tu nel rim- 
proreri, senza por mente alla buona mleniiont 
che gliel dettò. Se altri ebbe seconda ne'falti 
8001 la fortuna, tu glien dineghi ogni merito: 
e' poteva far meglio; mviro: e non intae di 
far osi bene; oweriì: fu consigliato d-i altrui. 

a taluno s'imputa un dcliUo, tu 'I credi ben 
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di leggeri, e gliene dai «egni, DCffitidogU 3 M' 
luto, od evitando il suo scoatro. 

Altri dirà un tDOito arguto, narrerà nn fatto 
piacevole, e il suo vicipo farà mostra di non in- 
tendere, 0 di Dcm ci Indare, o T interromperà, o 
n' andrà vìa. 

Lo sbaglio d'un commcnsate promuoverà Tal- 
Irui letìzia insolcnlc.quasi per ottenuto trìonflk 
Ma l'uomo urbano, seppure il riso involonUrìo 
gli fugga, saprà frenarlo tnntoslo. 

Non rispondere a'domandanli; agli altrui pia- 
ceri non prende re parie; agli altrui discorsi crol- 
lare la testa e rivolgere gli occhi con eloquente 
silenzio; afTetlare un» specie di distrazione, che 
▼ien da dispregio; e quella sostenuta urbanil.\ 
die t'agghiaccia, e qutll' amaro sorriso, e quel 
volto atteggiato d'orgoglio e dì pietà, e quella 
dora grai'ilà,o per dir meglio, imperlioenu, re- 
taggio de'ricchi, awelctiatrlce degli rtessi bene* 
flciì, son piaghe dell' amor proprio, che beili»- 
Omo è aprire, rammarginare i diffidie. 

AunooLO IV. 

Atti iconveTievoti. 

Il gentile è TÌta dei bello: dal viso sereno, dal- 
l'occhio modi'Sto. dal piglio leggiadro, dalli) ben 
diritta persona, dal gesto eloquente, ha sue gra- 
fie l'amori; dagli alti contrarìi che mostrano 
neglige nza degli atiri e di sè, l'odio nasce, il 
dispregio e lo scherno. 

Gli alti gravi.gDflS, cascaoti dispiaccioDO, nella 
verde età specialmente, e nel tesso più tenera 



A coloro che ali* altrui cortesie con un ghi- 
gno rispondono: e ddte mani, àiAh braccia pa- 
j'inn non snpcrne che fare, e sì pri'scnlnno ti- 
midi, inccrli,c quasi sonnolenti, niDStrandu tuMa 
]a persona legala, a dir cosi, dal sosp Uo e dal 
dubbio, io consiglierei gli esercizii della danza; 
DOD di quella che a'piè si confina, n» di quella 
die giova a snodare te membra torpide, e rcD- 
dtre franco il portamento e leggiadro. ' 

Contraria ddio slrnto è l'afleltazione di co- 
lui che ogni moto misora ad arie; che sulla punta 
di.i pie, quasi in alto di danzare, s'appressa; che 
tiircendo il capo con vezzo, e protendendo il 
menlo, presentasi con salle labbra uno sciocco 
e ridicolo sorriso; la quale affeiiazione pià della 
Blessa negligenia 6 a vedere spiacevole e nau- 
seante. • 

AiTicoto T. 
Atti Meonvewooli quanto al corpo. 

$. 1. naa. 

Non porre cara al decente ornamento della 
p- rsooa, non tener monde le mani, noo reci- 
dersi le unghie., roderlesi co' denti, mordere la 
pelle dei diti, spular (grosso in s<j1 pavfmedto, 
piostrare piaghe ulctruse, ò inurbano. 

S- 2. Tatto. 

THon dico deT porre le mani addosso aitnit,. 
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lesìe dc'fucchini; dico di quelli chi- non si sauna 
rizzar da sedere senza prtmerli un piè, per chic- 
derteo poscia scusa, e di quelli che nella calca 
del popolo, inarcando l'un cobito e 1' alito, e 
arreslaudo quasi due piccfae,gi fanno dar luogo. 

$. a Odorato. 

Non parlare altrui bocca a bocca, ma se vuoi 
dir cosa in secrelo, dilla all' orecchio; non onut- 
tere l'oso de'bagni, che serre a purgare il corpo 
d'ogni aura maligna. 

S. 4. Testa. 

Testa liassa, indica avvilimento, o sospetto,» 
trascura^gìne almeno; tort.t <la un lato, ipucri- 
sia; mobile sunzn n. cessila, ki^ì^ertzia: (esla alM, 
lento passo, occhi gravi, supirbin, di spregio 
più mirilevole, che di slima. Sia la lesta diritta, 
ma non tropp'ardua. sircome d'uom che non 
teme il j^uardo altrui, né raffronta. 

Bocca mezzo api'rla.è di stupido; rlsosonoro, 
immoderato, frequente, è di sciocco, 

Troppo gestire è deforme e ridicolo, in ispc- 
cialilà nelle donne, ove accompagnalo non sia 
da forte commovimento d'animo non freddo, e 
non vile. 

Le mani rovesciate ed incrocicchiale sol dorso, 
che pajono non dar segno di fila, dinotano i\ 
sommo d'Ila sbadataggine e della Oemma. fi 
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vedrai che Tuom timida e Terj^iwiaso, se non 
faa cosa Ira nani, non sa che si f^re di qaeHe: 
eppcrò le tien si mpre in moTimeoto, cacdan* 
dole ora D<;ila vc^Ie, or nel seno. 

§. 6. Alti. 

Orchi l^ngurrii c mcz ii volali dalle palpebre, 
ginocchia piegate qfiasi sullo alpvso iìl'I corpo, 
venire sporgi-nlc, pie volti in diolro, braccia 
piDiolvoi, man custodite mWe tasche dell' abito, 
non significano che stupidem e torpore. 

Chi nel sedere, adai^iu adagio raccolta con 
ambe mniiì la veste, luilo alfin s'abbandona, o 
si sdraja, gemendo: rhi s.dulo distende 11 corpo 
al l'indi e Irò, le braccia intrecciando al petto: chi 
posa un ginocrhii) in snll' altro, o sta con la 
gambe incrociale e ripiegate all'indietro; chi 
pusa a ritroso le braccia sulle tavole o sa gli 
scanni: chi le gambe diverge ai due poli;epeg- 
gio chi prende il pie con le mani, e il dimena, 
o sovra altra scranna lo adagia:temanotalli co- 
storo le gravissime pene agli audaci violalori 
del Galateo minacciate- 

S- 7. Pasto. 

Passo celere è d'uomo ignobile; lento, d'uom 
pigro; affcUato, d'uom vano; irregnlare, d' uom 
debole; finalm:nLc, sbadalo, è d'uomo non xa- 
rantc, che spesso n'è ponilo con qualche ridi- 
cola, se non dannosa, ca [iuta. Fuggi insomma e 
nel [lasso e negli atti quanlosadi straordinario; 
poiché di-lle cose straordinarie il GabLru è se; 
gerissimo inimico. 
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AlTlCOLO VI. 

Atti xeùnreneroli quanto a fi' hi lei! etto. 

Alle lÌL'vi cose (loiinrc sopiTi hi.) irnpotLmza 
siccome ai Sdgni d.'lla noli.', u nlii' fiinili; no- 
velle del di, chi^ soni) il p.ino qui;' iili.ino de' mi- 
seri seìoperatì; (Doslrare d'ogni 'Diniimn cosa 
stapore; prendere inquieta curio>^itji delle cose 
altrui; reiterare con imporfitniià un gesto o un 
cenno,; per dar a vaghiRs^rare un anello che li 
luccicii in dito, 0 piT miKlrare una bella mano, 
un b 1 braccid: cendi volle riiielsTe le m! (ìiSÌmc 
narra/.ioni, comune difeso d-'vccchr: pri'tendor 
d'antivedere con femminile crediililà l'avvenire; 
porre speranza in rimidii ridicoli di d mnic- 
ciuole, 0 d' ciarlatani ; cedi-re a stolte preven- 
zioni; giudicare un nomo da) nome, dall'abito, 
<!al ptfriito cR'ei tiene: son cose tutti ad evideaza 
sigirìficiiDlì la ìntbecillilà della mcnlc. 

Articolo VU. 

Atti uonvenemli quatify alht inoralo, 

Tutto ciò ch'i vftfo. dovrebbe pare essere 
Inurbanità ;)*oSbRSÌon del pudore è la pìùacer- 
ìa oflhisiatie che far si p^ssa a persona bennata; 
ilprinlD gtaHa tf.'lla civilià, t: la decenza. 

OUrjieciè. gli alti che nrij'^Ir;ino rriKlell^t e !i- 
*OTP, fóss'anchc oonrivi i;ìi aiiim;t!i [im'i vili, of 
finidona la pieli d. gli aslanli,edeii!ìO, anco per 
questa ragione, evitarsi. 
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AmooLo VflL 

Atti reìativameiUe leoncenetvli. " 

Dirniislrarti ria più che nnn sei mlle fabbrì- 
ch.-, Tìv^Vi am'ilì, iir^;li nliili, n. Un mens.!, ni i 
servi, nc'iMrciii. iii lU' vi] li--'Ì.il iJn\ ii ■;;li -'P' I- 
lac..li. ti lullc ili!. ,ii[i.-sltv(.' r m,il iMllm^al ■ li- 
Ix-ralità, è cosa Icsivadell'ambiziont alimi, ch'è 
pid giusu della tua: è cosa stolta, ruinosa e rir 
dicola. 

Disdire ad an vecchio cintare, ballare, far 

mfisira di K^iji lomiarità in mi-zm a RÌiivcnili 
adiiTiLinrc. Di'^^diri; alk' d(.ttn>> luK» rii'i r\,r piiù 
niji)C(^r(', pur di lieve umltr;», al p'idon', siccom': 
r usare di sarti, o [Lirriicrhìcr d'altro sesso; ud 
alla mudeslia, simim:.' l'arringare in pubblico, 
il far pumpa di dullrìna n.:'crocchi: disdice ad 
l'sse quanlo alla ^enlrli;z7a,e all'innata limidità 
del lor sesso è ronlrario.nitne ili^avalcare, l'as- 
eislere a crudeli spettacoli; disdice ad esse per 
))Slimo quanlo può defurmar pure in parie il 
fiore dì loro bi^llezza, come sonare istrumcnti 
da fiato 0 darsi a violenli esrrcizj. 

Ad uomini d'alio affari disdice occuparsi dì 
cose benché pregevoli in sè, pure di lor grado 
non degne: e fare alti, adire parole che alla coa- 
dizione, allo stalo loro non bene s'aecordioo. 

A cose serie disdice congiugnere idoerìstbìlì, 
0 ad alte cose idee vili; disdice nspondere con 
sarrìso alle lacrime altriii;e in generale farcat-. 
ti non convenevoli alle incUnazìom', od alle oi}> 
cuparioni della brigala di cui tu se'parte. 
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URBAHITA' RELATIVA 
Akticolo I. 

Giovani. 

Libertà di corpo e <ii spinto lascisi ai fanciulli 

pii'ni^sima: t iirli'tnilà iiùti a forza di n golc loro 
s inspiri. ina cai tacilo l'sempm.c samn clic pur 
SL' no nwciiginnii: iti luogo di riniprovLTi s usi 
ptrcii) quella Il'IÌc gmsla ilclicala.ch c madre 
di \ irlu. non (i orgogliu: m ll alto di correggere 
non diasi a divcd. re la violfii^a dell ira: le di- 
mostra ^loni lì afft'lio SI facciano propurzionatc 
alla duL'iIiIa v alla (li;igrnza de Tigli, ma non 
s ofaspLTi con mal ìratli il meno ingignoso. o 
il min ducili: si consirunu immiilalulnienle 
tra ginitun e fisl'ii"'' q'i'' sogni di tìtiale nvc- 
rnza che la impLTtmi.nLL' g.lilili'ifza duila cor- 
mziunc ha in liatia ali'.ilili. puii'hn già il figlio 
dà HCDza scrupolo al padre del vm. o del tu. e il 
baciar della mano, ed altri usi siDàlli non suno 
diiainat 1 pedanteschi che da nna civiltà corrotta. 

Nell'atto del gioco, e negl'astanti che il fan- 
ciullo non sente la voce del precettore, ma (juella 
SI del compagno o aeii amico, s imprimano nt l 
suo cuore le prime immat;ini della ililùcdella 
vera geiililezxa di ll'aiiimo, ie cui li ggi non ven- 
gono nè dal capriccio degli uomini, nèdatla so- 
ciale sciutchczza, ma diretlauente dalla slessa 
Kalura. 
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Articolo li. 
' Vecchi. 

.Rispettare la canizie è rendersi rispetlabile. 
TnurbaiiKà commettere coni ro a'maggior d'anni, 
o pure al loro cospetto sprcjjinrne i consigli, pro- 
vocarli fon insoliiìli richifslc, assiimìTc I,i di- 
fesa df'fìgli coniro a'p.idri l' u'niag^i iri, quali 
che sirUd, nUi sono clic (reggono .-ì(!(I;>ssìi ,iila 
gioventù stolta e vana il [lispn^itTo d. 'Syi i. 

Un vecchio che srnta^i fslimato rti am;ito. 
non è più [risto, difficile, quirulu; cdella stima 
e dcll'aniore, end' ei fruisce, lenta rcudmi de- 
gno rcraccmenle; 

Abticolo IIL 

Dm ne. 

Amore ha compagne le Grazie. Della scorte- 
sia il gentil Sjsso fortemente s'oOcnde, bencbà 
primo talvolta ad oiirìrnc gentilmente l'escmpèi. 

Prime sDa mensa sertirlo, sorreggerle d'un 

braccio al passeggio, ad ( ssc nt-lli' ca'if la srdh 
più morbida, ad issc nel Ualro il pifi como<b 
sito, ad esse obbedire nella scelta degli cibiti e 
de'piaceri, evitare qoanlole offende, opuò farle 
arrossire, tener cari i lordoni, b'andirle di lodi, 
sono offici che Marco Tullio non noierò nel stn 
libro, ma son però sacri of&qj a cbiunque vive 
bealo della sociale catena. 

Presentarsi a donoa gentile, siccome ahani 
faimo, coD Ja lesl'alta, con gitolo aDdaccmeotft 
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profano,econ le matiì non collncalea quel mo 
«1i> rhc viiiiìe la mimici della fi'mminile urba- 
nità, è colpa grave. Colpa mnsLrarc di preferire 
una all'allra; rolpa. non cidi ru a djuna la vit- 
liiria di qualsiasi qiioslionr : colpa ...[a ciò di- 
rasi un pu' sul storio)... colpa, lusingar con 
promesse rhf non potrai alt-nere, fomentare eoo 
ha) baro sehcrno. c sotto apparenza di corli'sia, 
certa specie di dcsidcrj fi mminili, che non sem- 
pre soD figli deirionoccDEa. ' 

ASTICOLO IV. 

Amici. 

Con persone che leco non abbiano opinioni 
ed inclinazioni corouni non isperar, nè tentare 
die s'annodi amiciiia. Secondochè le opinioni 
e i desidcrii tuoi a que' dell' amico s'accostano, 
os-'iìv .allontanano; secondochè $ceiDa,o cresce 
In confìdt nza e la stima, (a sentirai net mo cuo- 
re, ed in quel dell'amico, scemare, o crescere 

L'onore, la vita, t'avere, la rooglìe, ì figli dd- 
l'amico tuo, lìèi tenere per sacri, e di tutlo. come 
di' tua propria cosa, aver cura. Se I' amicizia si 
sciolga per la-di pramione di colui che ad a- 
tnico scegliesti, soffri piuttosto essere creduto 
mal accorto sceglltor aamicizie, che ìncostanje 
e maledico amico. 

Non crederti amici coloro che la comunanza 
d'afBcio, di mensa, di convrrsazidn-, d' affari, 
la socìetlt de'piacerì, e tnivolla de' vizìi, a te 
con^UtiK, Santo e vencrabilr è il nom<' dell' 
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mìci, in, r poche ;.onn li' labbra, ch'esprioure il 
possano sfnza con laminarlo. 

I iJijvcri duir amicizia? — Soccorrere ne' bi- 
so;;t»i .nll'amico: nell' avTcrsìlà consolarlo; la di 
lui fama difendere scn^a esacerbarne i nemici; 
coprire i suni diMli ad allrui, ma svelargli a 
lui slcssi»,criprendLTneIocandidaincD(t; isecnli 
aprirgli del cuorc.fuorquelli che.qiial cosa sa- 
cra ci Vi nnero confidati, c che inutile, o dolo- 
roso a Ini sarebbe sapere; del resto, ogni gioja, 
ogni affanno, pronlamcnlc con esso comunicarf; 
ove infelice ri divenga, non rallentar pure un 
poco dell'nfFL'zionc u della slima primiera; non 
abusare del nome dell'amicizia per cbìedert;!! 
cose ingiuste, □ disconvenienti, per trasgredire 
le leggi comuni della sociale decenza, per non 
serbare la data fide, per usare atti c detti acri, 
austeri, pungenti, per preferire in cosa alcuna 
il novello conusecnte all' amico, per sacrificar 
nella scetla o d 'piaceri, o degli alTari, alle ou- 
Slre le di lai volontà. 

Male, e fonie di mali è 1' ommcltere di ri- 
schiarare sullecilamenle t so.'pelti e i diiblij in- 
sorgenti Dell' amicizia a cagione di que' lieti 
errori che reeiprocamente commetlunsi, e sono 
al cuor dell'amico ferite gravi, ondu l'animo 
s' inacejbisce, e le amicizie p'ico a poco s' af- 
freddano. 

Abticolo V, 
InferiorL 

V orgoglio c l'ira ci reDdetaJroltaincÌTÌli e 
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rrudelì verso i minori di noi; dico i?ie<i77i, poi- 
ché ci ha lina vera civiltà, rui le kggì della u- 
manitik m<^desima sodo fondameDlo: leg|{i ad 
o.^ni uomo cumunir e dd naturale dìrìltu legU- 
lime conseffiienzc. 

Conv'cn tali ccrcssi Icnipi'rare co! pcnsÌL'na 
ò lla Hiiliirale eguaglianza. che allaanimc sden- 
tili incessanlcnunle s'aflaccia, e reclama i dirillì 
sacri della iiniana Natura. 

Fremere per qiial sia menomo crror dt' do- 
mestici, non comandare cha con tracotanza e 
diiipregio, far loro in [iiUo si^nlire la immensa 
dÌHlaDza cfa'è Ira un cumpratnrc di schiari ed 
un'anima mercenaria, sono mezzi di farsi ood 
servir, ma abborrìre, propri i principalmente a 
coloro che ostuniano Dubillà, e son pur ora escili 

Fuggi, se ami essere veramente onorato, Fh^- 
gi qae'vizii che nel servo puDÌsci; dimostrali 
Elleno^ afTabik- in tempo; ripara alle loro ne- 
cessiti: prendi parte a'ior piaceri talvolta, sem- 
pre alor mali; correggili in privato, e modi- 
ratamcnlc; gli errori involontari sopporla;d;r 
1 >ro ciò che lii dèi, lalur anche slraordinaria- 
iiiinie soccorrili; gli acerbi diritti ddìa padro- 
nanza rattempera con la dolcezza de'modi; pre- 
lieni i tristi eff.lJ dell'ozio, distribuendo uma- 
namente il lor tempo; punisci il ro.iledico, l'in- 
r dele; non ti fare per vano punto (f onnre di- 
fensor dell'audace, che dopo aver oUragsiato i 
T>cifli> spera da le protezione. E sopra lutto non 
alimentare soperchio di s^imil gente, eh' altro 
sovente non fa che spiare de! p.idroneoKni passo, 
i secreti tradirne, manifestarne i difetti. 
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Articolo TI. 



Fon a a eri. 

Ne'contralli e w' prezzi di Mille le cose, il 
forestiere e in vitlima della avidità e della TrMle. 
Aggiungi la mriliia diffidenza rhe sorge all'a- 
spetto di non vista persona, ed oppoR com? tiii 
argÌDG alla liberalità e gentilezza di-'modi. E 
mollo più, se Ira la nazione ondVgliècirtadino, 
e quella ove ei trovasi viaggi alore, intere, dano 
gare ed invidie, o {tdosie di pnliiiea e di com- 
mercio. E pifi anrora.selraHisi di nazinnifcon- 
quislalrice, ch'alia eonquislala s'immischi. 

U^are verso gli stranieri gli oRìej medesimi 
rho verso i proprj eonrilladini, anzi con mag- 
giore diligenza ed assiduità; superare la loro 
diffidenza, e la propria cen quell'ingenuità chi.- 
concilia Vaifetlo; rispetlare anche l'uom di oa- 
rione male o inimira, o de' nostri diritti rio- 
latrice. è dovere à' umanità e di griistizia : do- 
vere che da'sacri piaceri della ospilaliti è no- 
bili tato e addolcilo. 

Parte Terza 
deua cbbaflitv ih particolare 
Ahticolo I. 

Pranxi,- 

O- limo uso era in Roma, invitando alcon per- 
sonaggio distinio, lasciai^li la scelta d/com- 
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m.nsall: uso che .-ìfjrvdlr.va 1f conoscenze reci- 
proche, e graia rendeva la soci' là. poi cliè scelta. 

Anche oUimouso era qimllo. in sul priocìpiit 
del pranzu, moslrare la noia d>']!c purtate, acciò 
che ognuno serbasse l'appcliLo per quella che 
pib gli gradisse. 

CongiinigiTC ad una mensa uomini di nindi- 
zìone, d'umore, di cosUimc diverso, è pcrigliosu 
e incivile. E sia detto il med<.'Siino del far i cooi- 
mensali aspettare per non aver lutto pnmLo al- 
l'ora preBÙa; e del disporgli a tavola udd co- 
ni'cssi vorrebbono, ma come piace al padninc-, 
del distinguere un convitato dall'altro. ofTi ren- 
dogli 0 pili abbondanti, o piil dulicale vivande; 
del non conformarsi agli usi c a' piaceri disila 
brigata nel modo della imbandigiunc, e m't luo- 
00 del dialogo; dd difellare, o dell' cccfdere 
nella spi?sn; dell'astringere altrui a mangiare 
più cb' e' non può, decantando la squisitezza 
delle vivande, o sulla sobrietà altrui sch<Tzanda, 
0 recandolasi ad t^eta; del commeUer l' ufficio 
del trinciare a chi non l'ama, o noi sa: del eon- 
cedere adito ad ingiuria verona conira qad sta 
degli astanti, e molto più de] promorerla, e ài 
fonaenUrla. 

Akticolo il 

Dovere ^'convitati. 

Tolti gl'inviti accettare, è di parassito; rifiu- 
tarli poi tulli, è (rin^'ilciile;saho si; l'accettarli 
fespoDga ad inromudo grave, o al tormento ine- 
narrabile della noja, od a prricolo d'essere da 
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rlii pili ciò chti vuolo, e crede cìf) che Ir me, le- 
nulu del parlilo sospetto dì colui che t' invila. 

Adiillnli sUc consuL'iudini della famiglia; non 
l' immisrhiare ndle faccende domesliche; non 
niDSlrar dispiacere dell' accoglienza ineguale al 
lui) mertlu: non t' arrogare alla tavola il poslo 
più ragguardevole; non metter mano alla tova- 
gliuola, od al pane, pria che il pndrunc. od altra 
pLTsona più lisptllalilcn'afifaia dato l'esempio; 
lascia cb' allri dillo vivande si serva prima di 
(e, ma non \oltre p. rò rimamrlcnc 1' ultimo a 
tutta forza; non mangiar più di queijn chr puoi, 
per far grazia a ehi le n' offre; non ofTì rire ad 
altrui la vivanda, il liquore, il caffè, eh' il pa- 
drone a te porse, eh? sarchbc un riprenderlo 
dell' aver non h--m adempiute le convenienze; 
prendere di ciò che li s' ullre, quanto t'abbiso- 
gna, alla prima; non fare osservazione se le vi- 
tande sien Diale condite, e tacer se li spiacciono; 
non isccgliere i più delicati hocconi, ne slendirc 
a' piattelli disiami la mano; non ludarei pranzi 
che altrove li furon dati, eh' è un tacito rimpro- 
verare quello ove sei di preserie; non movere 
intorno la tesla o i piedi scnz' uopo; tossire, 
prender lahacco, polirti le nari, il men che tu 
|)uui; non piegare sul piatto il capo, ma solo 
chinarviti un poco, ove tu voglia avvicinare alla 
bocca vivande liquide; nò soperchia voratilà di- 
mostrare; uè pure schifiltà soperchia de' cibi, 
eh' è un lormenlarc il padrone, cui duole non 
aver saputo blandire il genio del tuo palato; non 
trangugiar le vivande precipitosnmenlc; non ne- 
gligere i discorsi allrui per istarlene tulio as- 
sorto neir estasi della crapula; non rivolgere giù 
ITrcGa/al. S 
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occhi con avida irapiizicnM per ve<ì r? S" ap- 
paiano nuijvi' |iorIatc; non Ci)lli)c;irli ni-\ p-istu 
più romulo, per f;ir siTza scandali) lì^ cummi.'n- 
SdW più cumuda slragi ; non abusar d.' liquori. 
A' piucori del padritnf non cnnlrarian , ma senza 
secondarli, e a' difilli di lui CLirop-ilin inon 
ronlrislare la siTi^nilà d i luogo ccjh grui i, nrv 
josi, scientifici o m^'lanconici nigionam ■nli; non 
rimproverare un mMo frivolo od rrniiriidiJiite 
che r allegrezza svelga allrui dal core, e via se 
ne porli suik sue aii; non (rarre in luce ì di- 
scorsi 0 gli adi di;' convilali. e m itlo men del 
padrone, Tuiiri di quella soglia eli' ù sacra alla , 
conridio^a (d alla ospilalilà. 

Articolo III. 

Altri doveri più ignobili de' concitati. 

Non Trangere il pane co' denti, ma con le mani 
romp:>rlo, o col collello; non soffiare per entro 
alla minestra, se è calda; non fiutar le vivande, 
che pare rimprovero al padrone dell' aver dati 
cibi disgustosi, 0 insalubri; non far gros<ii i boc- 
coni; non imboccar 1' uno innanzi d'avere tran- 
gugiato b:!n r altro; non far mostra, col lento 
masticare del pane, e con gli atti del viso, di 
sgradir quello che ti si appone; masticare a lab- 
bra chiuse senza sonardi mascelle; co' denti noa 
tritare ossa e noccioli; dell' osso non succhiar la 
midolla; non porre il proprio cucchiajo nell'al- 
trui piallo, 0 nel piatto comune; mn riporre nel 
piatto comune le cosoche furono pure un istante 
sul tuo; rigettando qualrh:: minu^zol di ciìm^ 
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non lo lasciar caAcre dall' alto, ma, nella mao 
ricevuto, sul piallo riporlo; non far mo^ra ^ 
Limbere con la I i ngna k' labbra; non porre tra'dco- 
tl la mano per (rami; qualche minnssol di cibo; 
non lasci;ir ri a^hi^^liiili! e gii.-isic in SOZXO modo 
le viviiTiri - ii;m fn'sur con !c dita i denti; non 
porre tra' dipoli cuilelb, o furchetla» tlh i cibi 
alla bocca apprtssHr cun ro][;:lio. 

Prima e dopo di bere forbirsi le labbra; non 
ber col cibo infra' denti, nèsarsoaiorso.i)iècon 
goffa avidità, nè facendo gorgogliar nelle fauci 
il liquore, nè spandendolo sulla mensa, o p^^l 
niL'nlo: non empiere all' orlo h lazza, nè pinm 
lasciarla sulla mensa a pericolo di essere river- 
sala; guardarsi da tossire in becndo; non colar 
nel cucchiaio le ullime stille del brodo, o di salsa 
Jit^uìda: nè asciugarla col pane, allo ingordo e 
apiaccnte. 

ASTIGOLO IV. 

DiieoTsi. 

D.-^lla mt.'iiEa ai disdirsi è, secondo le leg^ 
reltoriclu', mltirale il trapasso, psichi con la 
.bocca e si parla, e si mangia. 

Tuono allo di voce è luon d'orgoglio e di mi- 
naccia: laono languida, è tucrao di timidità o 
di mallezza. 

Non simulare nella pronuncia p^r vezzo di- 
fetti che naiiiralmcnle non hai: nun parlare n^ 
Iropfiij prttipile, nè troppo knto; evita gl' in- 
UTcìlari e la ripcliziou di vocaboli, di frasi, o 
di motti, di cui, fossero anche ip^egaosi e 
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tovoli, dimostrarsi innamnrato è ridicola cosa. 

Guarda in faccia, parlando, colui che t'ascol- 
ta: cosi puoi vedere 1' efTello che i luoi discorsi 
in lui fanno. Non l' aggra^'a^c addosso a cui 
parli, nè sospingiTto indietro, quasiché la tua 
eloquenza consista nel monrlo più da] luogo 
che dalla opinion sua. Non prender chi t' odi; 
per la mano, o per l'shilo:al[o lecito solamente 
a padre verso il figliuolo, a marito verso la sposa. 

Non menar, ni.'l principio del dire, la man» 
ai gesti; ma sccondochèsi rinfiamma il discorso, 
i movimenti vi allempra dolla persona e del 
vollo, sirchè non sieno nè Iroppi. nè troppo vin- 
lenli, nè troppo iterati. Dimostrati nella narra- 
lioue animalo, se n' hai Io spirito, e se I' argo- 
(Dontoil comporta; dimostrati grave e moderato, 
SI! ciò c più conforme all' indole tua, 6 può do- 
nare all' arguzia della narrazione risalto. 

Tu dèi conoscere bene la lingua che tu favelli, 
per non mtndicare i termini proprii, per non 
luK' mmare ogni accrntodisolecismt,chff tanta 
è 1 influsso di lla disprezzata scienza gramma- 
ticale ) t' attraggono il riso du' circostanti, anco 
più sciocchi dì te. 

Dèi fuggicL' ogni alTctla^ione. ch'è il v^-io so- 
lito di quelli ehediconsi nella eulta sorii'tàpip- 
latori. Dèi sopra tutto i ssi r chiaro; uicnU' di ne- 
cessario alla inli'Hi.'^i.'nza omettere, niinle ag- 
giungere di siip^TRui): poiché la molfidiidine 
delie parole è quasi nube che ne intorbida il 
senso. 

Narrando alcun fatto, tu dèi essere certo di 
ben conoscere i nomi delle persone e de' luoghi, 
non che k circojlanzo d>:l fatto più likvanli: 



per non rompere il Sia a mezzo, per wniwil' 
Urli ad ogni pjgso, per non promovere nna taett> 
tita. una di.sp;!!,-), nd una ìn;;iiirioSci drmostra- 
zìuiio dinuj^ dui [ijhliriidi culurocliL- t'ascuIlaRUb 

ChctLhò tu narri, sii brL'v.; );jscia i pream- 
boli, le i^f^ressiuDi, e quelli eh'' ìe aoime senza 
^rilo dicoiH} comunemente fioretti. Non mi- 
lucciarc a chi t' ode disconi lunghi, che è un 
mal disporre la orecchie; non prom. lUre cose 
belle, mirabili, graziose, da ridere, poiché la 
promessa alttnua, anzi tug ic il liu ino ■ ffclto. 

he cose narr.-ile sii.'n sopra (ulto ojipurLune, 
perocché qualsisia lepidezza Cuor di proposito 
^.^^OU^Del fangof-sieDO Testile di lì^Dti e- 
^KHMoi^e Don basso, poiché le Grasie, come 
dice il Poeta, sono decenti. Fuggi gli equivoci 
osceni, i sozzi sali, e l' immode sto linguaggio 
con che multi si avvisano di farsi amabili in- 
Danzi a quelle cui vogliono conquistare, mi'n- 
tr' esse dtlla loro golTaggine si ridona anziché 
dell' ingi'gno. Fuggi It- frasi che la co n veni cn za 
oiTendono, le similitudini plateali, di cui ridonda 
il favellare dell' uomo che- da vii condizione 
surse di subilo ad alto; e potrà forse, riformare 
li- azioni, toùvbk le fwalA cbe wo» 1^ gpec- 
^o dell' «uiiaa. ih .- ' 

Non parlare una lingua da Init! con ìatosa, 
chL' è diffidare dogli astanti e non curarne, ed 
t'ccitare sospetto e coriosilà, e rjinmf'nlarc ta- 
cilamenle 1' ignoranza in eh' i;ì suno d' una lin- 
gua a le nota-Nonparlareall'orecchio d'altrui, 
oè Morire eh' altri il faccia eoo te; >e aUri il 
&. e ^ alta voce rispondi bm t(ate, pur ehs 
lecrefo.aoo staciòebet'ètiMKifraEaairorLCciiiih 
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Nun abtjorrìrt' da quelle frosi clic l' uso nel 
conversare ha inlrodolle, di cui soglionci anche 
ì maggiori essere larjìhi versoi minori di sì': pw- 
metta di dirle, faccia il favore, scvsil' ardire, 
e simiglienti. Non interronipcrc chi parla, ptr 
meglio dikcìdare la cosa, salvo se, irallandosi 
d'affari, la espìicatione non ita necessariaopro- 
ficua. 

Non ispegnere la cura eh' altri si prende d'al- 
lii lar con ameni parlari la brigala. Entrando 
là dove sia già inoltrato un disrurso, non chie- 
Airno tu il soggeUo, se non quando gli astan- 
ti f(BScro minori di le. Se il discorso fu dal tuo 
venire interrotto, in prega sia conlinuato,enoa 
ne dimoslrart' impazienza. Chè se. iDentre to 
parli, persona ragguardevole sopraggìungs, e 
tu, p3r rispetto di luì, riepiloga brevemente ci6 
che ìdsÌd allora avrai delta 

Aniooio y. 

SalMi, ed altri aiU dt «(two. 

Scendere dal mom*ojSe<te, incontrando per 
vìa lai persona che tu rispetti,' levarli da sedere 
ov' e' passi; al di lui passaggio fermarti; accom- 
pagnargliti in via, di modo che tu non gli stia 
in linea eguale dallato, ma pure alquanto alt'in- 
dietro: sono atti naturali e convenìenlissimi di 
risp' Ilo. 

Ommetlercdi salutare, sia per affetlala ri- 
dicola distrazione, sia per orgoglio stolido: ab- 
bondare in saluti con sopra un thlnvìo di ceri* 
nioaìe e pruSerte, per acquislnrc opinione di 
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roTiese, o per esserne abbondanienieTite rìtneri- 
ta'.o, 0 per coii.ìirlo limore delia persona die 
Ì!ìilo;'iinm( n((' s' onora, o raDeeTilisperilo- 
■/.II che lu wA\;\ sua proteiione riponga: èiciofr- 

chezza, o villa. 

Sopra ogni cosa fa' d' evitare !' affcUazione 
negi' inrbini, ne) modo di Irarre il cappello, o 
noi modo d' accennare col capo, in che spe- 
cialmrnle le donne peccano d'affi-iluoso languore. 

Anche i complimcniì sono atti di slima, ore 
per essi s' esprima sincera congratiiIaKÌone.colM 
doglicrizn, I ingra^iamenlo, aiiKuri'i, rispello. 

M;i. per fiii'i.'i, non sien ^ìoiTi. chi' allora son 
frecce mi cort: non ^ii'n lim,L;lu, pirchù noju- 
si e sospcUi, c la ncj:) è il roiilìn:.' cho separa 
dalla inurbanità 1' elich ltn; non sicno scarsi, 
cioè minori del merito, chè non son più com- 
plimenti, ma ingiòrie: nò pure sion troppo lar- 
ghì, poiché il sospello, eh' è figlio insieme e 
nemico d'. Ila m^'u/o^na, -lYx curucrlc in insulti; 
SiL'nu pi'Ì(ir-!|i;i!!iv iitr ■■it"'! !Ì, iini'.'lu'' 1' iimorc h. 
il gr;in nvM^U" d. i c..iii].!irni rh" c quanto 
a dite, il migliiirc du ci,[t pli:ji.ii[i e non fami! 
nessuno. 

Chi riceve complimento di lode, lo tronchi 
se può; se no, taccia senza far ceffo di sdegno, 
e senza ribatterlo in modo di farselo nuova- 
mente riperculere in viso- 

Il credere allrui buono e saggio, secondo 
cb' egli usa a noi più, o meno di cerimonie, à 
d' uomo debole: e di colai debolezza peccano i 
piti, cbe non sanno l' ingiusto disprèm e la 
Stima ingituta con animo egualeaccettare. 
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Visite. 

Possono anche le visite, e dovrebboBO, easers 
atti di stima e d' amore. 

Sono, di chi visita, doveri usai noti la ar- 
cenza dell' abito, I' opportuna scelta d.-li'ora,il 
&rsi annnnciare dal servo ( purché non siate 
fiKDÌgliare al padrone ), itf comenienle durala, 
la quale misurnsi dagli affari del visilato, dalla 
familiarilè vostra svco, dui suo mudo d' acco- 
gliervi, e dal iDotiTO che a luì tì conduce. 

Dee la pr'rsona visitala mostrar della vinti 
piacere, venirli incontro all' entrare, accompa- 
gnarti quand' esci; le occupazioni sospendere 
p.;r bine accoglierti; mostrare con una stretta di 
mano, o con un bacio, Ìl piacere eh' esli, od 
fila, ha di v(diTlÌ;sf csH, od L'Ila, nnn è maggior 
di te, rosiituirli, infra 'I debito tempo, la visita, 
non farli dire che non è in casa, ma dirli piut- 
tosto che p-r le non vuol isserei. 

Visitando gli afflitti, noi far troppo tardi, 
eh* è un dimostrare d' avergli già dimenlicalt, 
e di non servire cfae all' uio; non .iscasartene, 
dioeDdochcIe tue visiteallorodolorenonponoo 
essere alleviamento; non affrettarviti succes- 
sa appena la sventura, eh' è un esacerbare la 

Siaga tuttor sanguinante; soffri gli sfoghi del 
olorc, e con brevi parole amirti? ti indegna di 
temperarlo, divertendone 1' animo dell' affilio; 
non incolpare, a cagione d' esempio, l' infermo 
del suo male; non crescerne il sospetto col goar* 
do inquieto, col pianto importUDO^ e cui som* 
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messo Msbiglld; non dare taar H lenpo consì- 
gli; non far mostra d' accorgerti d' una trìMcl- 
za. rhe dalle ioterr^iioai inaipnla.^ accresca 
non insultare al misero etatoallmicoD lesplcn- 
di(l<' vi'ìti, nè con jltn pompa di iDagoifioeoa, 
o ili gioja. 

Amcoto TU. 

LeUere. 

Le lettore ìono visilc f.TlIe nfjli awcrtì. Sirti 
chia^^ decenti, accurate-, ;i|HTd,ii-('n!l'amicoidi a 
Don vili'dìsè, si per di musi rari la slima chf Tassi 
ài lai; sieno caute, p liclié l' ainicu può pcrdiTle, 
può morire, può divenlnrli inimici); all^ persuiie 
Decapate, sien brevi; alle amale, ^ien lUDfth>^; 
.sien freqaenli a quelli cui 0oTa saper «aUzie 
di DOi. 

A persone povere non sì scriva' seni:' uopo, 
e s' affranchi la lettera; a' Grandi scrivendo, la 
caria sia grande, e la dislanta.dal tìloloal prin- 
cipio della ietterà, grande.- 

Alle riciiieste rispondasi prestamente, e si 
ànniBici la ricevuta delle cose trasmessa ahri* 
menti può cader duli^o non forse le ai sicoo 
amarrìte. 
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Patite Quabta 
urbakita' nelle con vebs azioni 

AincOLO I. 

Noja. 

Se 111 aspi'Ucrai uomini immacolati e porfelti 
fun cui convirsnre, lu muirai ihI tuo nida. 
>on pi rò che lu debba ravvolgi^rli ttei bel mczat 
del fango sociale. 

F<j;;gi quel genere di convcmiioni che la 
lilKTlà del pensare, del parlare, del venire li 
lolguno: laddove i tiiulì, le cerìnoDie, gì' inchi- 
ni, curvano la dignità d^l' anima, e d' eslin- 

I discorsi de! u mpo che fa, del come sta lei, 
del cAe e' è di nuovo, non dibliono essere sem- 
pre tenuti come ridicoli salvo se non fossero 
( come sono troppo sovente ) monoioni, reiterali 
« melensi. 

La noja vera proviene dalle lamentazioni so- 
pra le umane miserie, lamenlazioni famiglia- 
rissime a' vecchi, agli imbelli di core, ed agli 
imbecilli di m- nle; provien dal profondere la 
inanità d' uno spirito sciocca sopra vili faceiie, 
0 sopra giochi di parole già cento volte ridedi; 
[HWien dal tirare a sproposito encomìì d' una 
rirtà, 0 censure d'un vizio, specialmente di- 
nanzi a persone che di quella sicn prive, o di 

Sutsto macchiate; provien dal far pompa di ooi, 
il narrare i casi nostri a chi vorna non saper- 
ti, dal non accomudare alle a^tùziooi ed alle 



inclinazion digli aslnnli il subliicito del dialo- 
ga: dal non parlarf, ovu sÌL-n donni', di miKta, 
tjvi' srcn IctliTali, di libri, ove sionu'cchi, della 
fflicilà del SL'foIu andalo: pro^ii'iiL' dal dispu- 
tare c senlL'tiziare su rose chi> In nun conosci 
nella presenza di quelli che più ne sanno di tt; 
proviene? al (ine dal non sapere adattar le me- 
desimo a' frivoli diseorsi posti in campo da ad- 
irili, da non sap.r Irarri; anlidolu di savi..z2a 
dalla Toliia de^^'i stolli. 

Allni rimedio non hanno comunemente le 
convcrsaiioni alla nojn, che il ridicoli): c funfi 
de! ridicolo sociale [ io le annovero, non perrhù 
tu 11) sappia Dotare in altrui, ma seblieneallon- 
lanar da Le stesso ] sono il mutar leggiTtncnte 
passioni, iipìniunì, amicìzie; il fìngere d'amar 
( il') che s' odia, d' odiar ciò che s' ama, o per 
1 rmon de'miindani giudicii.o per farsi singulaw 
dal vulgo degli uomini: il vantare fuor di luogo 
celebri conoscenze, invidiabili amicizie, impof- 
lanlìssimi affari; 1' assoggettarsi abtel'ameate 
a' prtgiudicii più stolli; il far pompa evidente- 
minte bugiarda di magniGctDza, c dovizia di 
eruduzione e saviezza. 

Abticolo il 

Giochi 

Meglio giocare, che alternare gli sbadigli 
alla maldicenza, e la maldicenza condire con 
la sciocchezza. 

Del gioco urbano le leggi sono: non mosrrsr 
oè del perdere troppo dolore, nè troppa giojq 
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del vincere, nè cruccio degli errori del- cqmpa- 
KDO, nè sdegno della sorle infausta; difeodere 
n proprio gioco, ma senza ostinaziune e senza 
roinore; fiiggiru sin 1' ombra di.'lla sopcrchicria 
e dL'Ila frode; giocar di poco, e per p »co; il ri- 
Iratto dui gioco porre in comune; non astrin- 
gervi alcuno a suo malgrado; non accoppiare in- 
erme persone o Ica se niraiche, odel giuconoa 
^ene isiruiie. 

Aimobo ni. 

Offteii del eonvmart, 

A modi^llo degli olììcj del conversare, s'im- 
mngini danna genlile che diriga una culla con- 
versazione. Ella presta a rispondere ad ogni tua 
lieve inchicst3:ella avtcduta adanlivenireogni 
tuo desiderio, ad intcrpetrarc ogni sguardo, ogni 
C' nno. Se per timidezza tu taci, ed ella volge a 
te la parola; se 1' altrui discorso a tespiace.ella 
il cambia destramente, ed in tempo; ad ogni 
genere di temperamenti s' accomoda; le questùmi 
ostinate risolve con uno scherzo che all' una delle 
parti previene il rossor della perdita; tempera 
f odiosità, 0 r imprudenza dì im detto disawe» 
datamente fuggito; 1' errore che commettesti, e 
che forse potrebbe nuoecrti. con prestezza ri- 
para. Se tu dèi partire, e il rispetto tene astiene, 
ella ten' porge occasione e licenz.i; all' cippnrire 
a alcuno si rasserena il suo volto, e dimostra 
eoA 'ì desiderio che dagli altri egli sia bene ac- 
nHi» éeì parr, e caro avuto; ood doniìna ella il 
fiaevWf Btt «m bel modo il dirige, facendo 
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fOtnt»rìr chi può iupglin; i tuoi merìli e le Vik 
buone azioni ricorda iu tempo, e commmda: 
rende così a tutti amabile la comune coiiTera- 
zrone, e concili» Inièpocoapocode'circoslai^ 
li I' affello. 

Adi]nqu<>, in conversando, agli allrai discorsi 
lu dèi mostrare alteotlone: onde giocar col fett- 
lagtiu, coi guanti, mentr' altri parla, scontorce- 
re il capo, far ctoni all' uno, sorrìdere all' altro, 
è gofTaggrnc e villania. 

Li ntgligfnza dell' ascoltare costringe a far 
talvolta ripetere le cose delle, e ci espone a rE- 
diculi errori ed i^qnivoci. in rispondi 'n do. Di 
tale distraziune le cause che deonsi evitare sono 
la inezia del discorso, o la poca slima di colui 
che farella, o la facilità di vagar con la mente 
S oggetto, in (^getto, o la smania di mostrarsi 
filosofo, assorto In profonde meditazioni, o la 
Vaniti d' apprestare una vivace risposta, cfa« ci 
fa non badare a ciA eh* aHri frattanto dice. 

ÀSTI COLO IV. 

QUALITÀ' DELL' AlflMO A CHI COSVBRSA 

GON GLI UOMINI NEGESSAKIE 

Bontà, Modestia- 

Madre di gentilezza la bonlà dell' animo, 
che dal volto sereno e gravo o^ni ncbhia dì- 
sgombra d' austerità, le ingiurie dissimula, i 
falli perdona, alle frÌTolecosedisccDde per coni' 
piacere agli amici; più altrui che alla propria 
Kelta, negli usi del vivere sociale, olÀedisCQ 
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tiini irrido gli rrrtiri, o i <V\(^'d\: h' accuse alle- 
nila, gli nsson'i (lifi ndi ;allL> opere di bcn^'Hcenza 
EjiniiIunLM sutloscrivi'i ii ijttn'iii'iu recasi a di-bilu 
(■H n pi^iccrc; le pmirLTle d' amicizia e di ser?i- 
lii f.i sincero ed (■flìc.ici- 

Ma se di circa cunfidcnza nrgli uomini èac- 
cfrmpign.ìla, 1a bimlà slcssa dull' aoimo è dab- 
benagi^ine e sirvilità. 

-MadrL' d.-!la g.'nlrlcm, dici-mmo, è la bontà; 
inTfe^uirMlrire n' è la modestia, Ed h la mode- 
stia q[i;Ha virtù che s' astiene dal prevalersi 
della abililà propria in moduspiacevolc a ({iit'IIt 
ivm cui viviamo. La jnUan^a di sè medesimo 
i-ffi'iide 1' orgoglio altrui, che st'U vendica col 
disprezzo e col riso. 

Quindi il riserbi) modnsto d' espurre la pro- 
)>na opinione, concilia stima ed amore; ma la 
(ir^siinzionc, e 1' ass.;veran7a eccitano ben tosto 
la smania del contraddire. Quindi ticonchiudcre' 
la questione già vinta con una celia amichevole, 
serve lai volta a placare l'altrui orgoglio irritaTo^ 
miKtrando che tu niin fai pompa di tua viL- 
tofia. 

La stolta pretensione non è però da confon- 
dersi Clio ([D.'l giusto ris''ntim?Dto clic nelle ani- 
me generose s' accend.' all' aspetto della inezia 
in^iillnlricn e d.Ha impudente mediocri tà. 

Part' di bontà e di modestia èrispetlare l'al- 
tnii amor proprio, anco ne' pregiudicìi, cui slra- 
dicare di colpo è impossibile, tentar pure di 
svellere è periglioso nel mondo. Giova perciò 
conoscere le opinioni intime di coloro con cui si 
vive, per non dare In essv di cozzo a propria in- 
saputa siccome uom cieco; giova fjr velo d' ur; 
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b.inìlJi allp nascenti anlipalie, spi-sso s!o!k, vi- 
vente ingiuste non rnro dannose; ^iiiv.i siip r 
(ìisSiiigiiire l;i friinili x/a t-li- n;tn dissimiiNi 
r ul'ìk- vcrilà dalla insana biirhan a, chel'opi- 
Drun tua giusta, o in^^iusta, ti (a pronunciare al- 
tamente siceome verità non tacibilt; giova sap.r 
carezzare l' tnnocetilc altrui vaQi:è senza ofT^n- 
dure la giustizia, nt- r. pugnare al proprio cuore, 
all' uom saggio mostrandosi d'encomii assai 
parco, e pe6and;>li pria d' ulTtrii li l>jn.5i;ne;alli; 
donne, toccando quelle corde che sole iu ess; 
dan suono e moiimenlo; a tutti in somma ma- 
slraado che voi noa trascurale nè loro oè le lor 
cose, e, sofMft.tottQi Sti cloM far volete, con 
pronlezta e gqd pn/amiSitmVKmàaimwo 
di modo che le Indi profTerte ad un preaeiUe 
sieno dal biasimo di dieci assonli avvelenale, 

L'jd.' tempestiva, e non vili', sovente disarma 
la collera d' un potente, 1' amarcJM d' on rifiu- 
to addolcisce, cresce pregio a concesso favure, il 
piini^iglione d' un ingrata verità sotto i furi na- 
«ronde, c i magnanimi pati alle betleoprerlU'- 
fiujnraa. 

Acciocché sia lode non vile, conviEne che 
tJIa poggi in sul vero, e che i merifi del iodato 
n m trascnda d' assai. L' adulatore è un ipo- 
crita, uo mercenario eh m.'nte a pn zzii, un vile 
ohe trema offendere i vili, un ladro eh.' roba il 
tributo alla virtù sola delitto, un iiiramc eli; il 
pi'so del pubblico dispregio non sente. 

Che s? a persona degna d' onore tu ti sarai 
mite prime mjstrato, per non eoniMcerla. avaro 
de' segni d )!a ioa stimi, dèi, conasciuta cbo 
r abbi, quanto c in te, risarciroela. 
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Ddicatezza dell' animo. 

Della gentilezza condimento si è qaella che 
dicesi delicatezza dell' animo, eh' ècome il fiore 
della bonU H cui arte è fare il piarare allroi, 
r amor profHHo degli uomini, oltre l' espilazio- 
ne, soddisfacendo. 

Saprà r uomo buono bencficarf, ma senza la 
delicatezza di ir animo il bcnilìcio sarà frutln 
acirbo ed amaro. Saprà 1' uomo buono difi ndc- 
te i tuoi diritti, ma la delicatezza dell' animo 
delle convtntt'nze tue stesse il farà difeosore. 

Ed in oosififolta delicatcm avrà parte la seti* 
sibiliti dd SDO cnore, 11 sincero disioteresse, e 
delle grate sorprese la ing^'gnosa inTenziAie, e 
quel nobile orgoglio, cbedellainurbanitè alimi 
non con altro che con la pn^ia niagnaniiniU 
fa vendetta. 

Atti sono di questa delicatezza, proporre sa- 
hitari consigli senza ofTcndcre 1' altrui vanità; 
offerire soccorsi sotto pretesto chctoigaaqutllt 
la immagine sovente odiosa del beneficili; i beni 
fatti non rammentare; la gloria altrui non vela- 
re, pur con ombra d' invidia; il proprio merilu 
ascondere pi r far luogo ali' altrui; qtiegli affriti 
che r opinione della umana natura nobilitano, 
accogliere a cuor pieno; gli avvrrliminti altrui, 
benché ineiti, od acerbi, con riconoscenza ac 
tettare; gli atti di merito dubbio attribuire vo- 
lontert^smente a vìrtà; a' proptj comodi riaoib 
ciare per la felicità dell' amicò; il beneficio al- 
trui, e la propria gratitudine doo dalraltHvdd 



l>fnfficio mtdcslmo, ma (Jallaintcìiiionertelb^ 
nefattor misurare: non tradire i secreti d' ami- 
cìzia discioUa; le inimicizie, non per coperte vie, 
nè per fraiide, ma con aperln aniino ed alto e- 
Sfrdlare; d' una viiliirìa qualsiasi non fare abuso 
a vetxletta; non lantu con la for» il nenico, 
quanto con la generosità, soggiogate. 

Articolo TI. 

Difetti della eomeruuiom. 

Invitar più che il loo^ della conversazione 
non cape, 4 inTÌIcrli a Asaffie- 

^ainuiaaTe la eooTCrsanane in piò crocdii. 
che s* intertengano a parte un dall' altro, è de~ 
rogare al piacere ed alla isIrunuDecomonr: on- 
de chi dal comune discorSb ritrae a sè 1' adtn- 
zione de' suoi vicini, non sarà cerio da credersi 
urbano. Ma dove sia più d' una donna, e dove 
sia la conversazione Frequente, i crocchi parli- 
colvi son quasi nccessarii per dare a tutti campo 
di discorrere, e a tutte d' essere vagheggiate. 

Parlar molli ad un punto, a vicenda inter- 
rompersi, e fremere del sentirsi interrotto, ca- 
giona inurbano strepito, e confusione, e fastidio. 
Onde se in altri tu trovi invincibile la smania 
di farla da interruttore, a tu taci. Risparmierai 
così almeno il fiato. 

Sia I' allegrezza temperata, ed allora è bene 
accolta da tutti, e d' uno in altro agevolmente 
irmeam, .Ut 1* allegria clamorosa Bpet» mutav 
io sol hbbro ^ citi la volle eccitar»; e piò tpe»- 
90 costai da sè solo a continuarla è«osirctfo.ed 
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assumere le parti cosi dfl buffunp. Aggiungasi 
che codesta lieliludine insana, originala sovente 
dalia crapttU, spesso dalto iseua e presso che 
8ein|H« dalla iiHirbanilàaoeoBipaa;Mta,iU)Dr}ii> 
viene «lineBto che nelià gofRi iirisioDe degli 
•sseatj, e talora de' circostanti, o nella rài^ire' 
seDtaaonedi vili atti e plchti. 

Articolo VII. 

Loquacità. 

Chi sempre parla, e di tutto, è uno srlocco 
che non può parlar se non male non pnò non 
offendere chi lo ascolta; non può non portare 
infra il torrente delle parole i secreti dell' ami- 
cizia; non può non violare i rispetti della con- 
veoii;nza, gracchiiinrto, edimenandusi nel calore 
della orazione, seminando eriidu7.ione fuor ài 
Inogo e di tempo, dettando precetti, le ciance 
aparaendo di pi-clanletoa af&Uaiione, e di saH 
joaulii: mìi|iìellagioveDtèapecta)niente,qaaD> 
to frequenti, altrettanto insoEfribili. 

L' abuso, vie più che il disuso, della parolai 
rende gli uomini simili a' bruti. 

Ma nel conversare, anco la soverchia tacìlnr- 
oità è sconveniente, cbè all' altrui letiziaèquasì 
ritegno, od insulto, e mette negli astanti Irìslezzat 
edifiSdenza. Della quale taciturnità son cagione, 
0 la stnpidezia, ed allora piuttosto che darsi a 
conoscere, torna meglio il tacere; o la diffidenza 
di sè medesimo, e questa con 1' uso del mondo 
a poco a poco dee dileguarsi; o la vanilà, che 
paventa d' essere contraddetta: ol' orgoglio, ctf^ 
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del proprio consorzio gli alfri uomini crede in- 
degni: o la malignità, che sia mula, uccellando 
gli errori allrui, vagheggiando i diffUi, e rac- 
Qjglieudit tesoro di misanlropia e dì calunnia. 

Quanlo a qntlle misteriose reticenze, con che 
molti recidono a mezzo una narrazione, od im 
mollo, olire al promovtre invano 1' alimi cu- 
riosità, elle hanno in se non so che di superbo, 
e lalor di maligno, che le anime candide e bfne 
educale disdegnano. 

Pure la loquacilà, ripetiamolo, è cosadilutlu 
più inetta ed insoETribilc all' uomo saggio; spe- 
cialmente se ella ripieghisi sopra il medesimo 
parlatore, s\ eh' egli non sappia abhajar che di 
SÉ, il TiagRÌalore sempre di viaggi, il ciicnle 
sempre di liti, il poeta sempre di versi, il galani e 
sempre d' amorose venture. E se un di costorj 
DOD ha tali affari che possano dar materia aK 
l' infinito suo cicalare, e' li mette allora in mo- 
stra i suoi proprj difetti, gì' incomodi, le disgra- 
Fie: 0 piuttosto si finge meriti, onori, ricchezze 
eh' egli non ha, ed esagera il valore di tuttoché 
a ]iir perliene, e dell' altrui irreverenza ed inur^ 
banilà si lamenta; e specialmente parlando i 
persnno che noi conoscano, fabbrica edifìcii di 
menzogna come paligi incantati. 

La via certa di farti ridicolo e disprezzabile, 
è voler interlenere altrui sempre di te e delle 
C05e tue; la qual pecca anche negli uomini d'in- 
gegno talvolta è notabile, i quali nolla Società, 
richiedeniio il tributo della servile ammirazione, 
prescelgono la vicinanza di sciocco adoratore al 
consorzio de' saggi lor pari. 
A tal genere di difL'iii s' ascriva anèora il ffe- 



fcantire cbe skna! fiomo Upro&sit<m loro «t* 
tjra tnlt' altra: saperba snuak che è fonte lal- 
' Volta (T acd questioni, di ipre{^redpuci,d1iii* 
pn^ieij st(Ai ed ÌDginili 

Articolo YIIL 

irritabilità.. CuTÌo$ità. 

Difetto, anzi contagio dL-lla conversazione, si 
è quella irrilabililà che le vere offese centuplica, 
che dì fal'^e ne ìmmagiDa: difetto proprio so- 
vente degli uomini vani, e di slima non mcri< 
tevoli; spwso de' aospettosi, cui ogni cenno, ogni' 
duUiia parola ha aignìlìcato d' ingiuria: onde 
irvengoDO turbazìoni disila sociale ilarità, odiì 
ascosi, e dìssolurione di salde amicizie. 

Ma se quel tempo che in lammtare 1* altrui 
mala accoglienza tu spendi, tu Y OKO^am ia 
renderti degno d' accoglienza piti orrerole cab 
la grazia de' modi, e specialmente con 1' orna- 
mento della virtù: se tanto non desù valore alla 
itolida opinione degli uomini di bel mondo; te 
de' fisici ttioi difetti irreparabili primo tu fosH 
a ridere insieme con gli altri; tele ingiurie lie« 
vi sapessi col bmtìso del dispregio rì^kare: tu 
sapresti anoo T arte dì vivere ed onorato e tran- 
quillo, 

A.lla inurbana loquacità a' appartiene anco il 
vizio di quelli dbe le co» altrui saper vogliono 
a feria, con le menome loro particolarità, nome, 
tntria, vita, vicende: e a lalnneconinìUesaette 
0* interrogadonl t* insegiiMio, a non n* hai tolti 
bene una cb* e' te ne scoccano on'altrai e diffi; 
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drnza portano e noja in chiunque gli ascolta. 
Vizio degli scioperali, vacui d' ogni senlimpnlo 
ed idea, dei vili, dcgV invidi.de'maldicpnll.dei 
ciarlieri, che sono messagRi d' infortunio, spu- 
gne di sozzura, e trombe d' infamia. Qnel poter 
dire: io lo fo; io già lo leppi primati' nffni ol- 
irò; io fui presente; ho parlato alla serra: ho 
letta la lettera; ho veduta la Tenere, pajuno a 
codesti miserabili altrettanti trionfi d' avvedu- 
tezza, ed esperienza di mondo^ 

Sf noti però, come quella curiosità che alle 
altrui sventure o felicità prende parte, che sol- 
levando il velo della modestia, discopre, non 
senza piacere del lodato, gli ascosi meriti altrui: 
questa specie di curiosità non che vile, o inur- 
bana, è gentilissima, e sovente ministra della 
vinù e dell' amore. 

AancoLo I\- 

Dispute- 

Insorgendo contesa, tu non dèi già discioHa 
con allegar t' ignoranza dell' avversario nella 
materia di che si tratta: risposta quanto incivile 
altreltanto impotente; nè col silenzio eh' è fra 
gì' insulti il più orribile, poiché par dire all' av- 
versario: non tei dalla mia ritpotta tu degno. 
Ma poiché il pii^ delle quesliuni sovente accag- 
giono per lo tuono asseverante e dogmatico con 
che tu promulghi 1' opinion tua; o per la vanità, 
che non ama cedere il campo del vero, odi quel 
che vero sì tiene; o per l' inquieto spirito it 
CoBlraddiìioae, ctie a] ver» ed al fais» egqal- 
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mente fa guerra, o per nimicrzìc personali, le 
Quali fanno parere impossibile che dalla boera 
d' uomo odialo escir possa cosa di buono, o di 
vero, 0 prl vario modo d' intendere ie parole e 
4i vedere gli oggetti, o per la negligenza dell'ac- 
certare imprima se vero sia il fallo su cui tutta 
pogffiasi la questione; lu dèi, per evitare la tor- 
tura sovente pericolosa, e sempre inutile, della 
contnjvcrsia sociale, fuggire nelle tue proposi- 
lioni la insolenza del tuono afTirmalivo, cedere, 
ove tu vegga che la prurigine della conlraddi- 
uone, 0 della vanilJi prenda luogo della ragione; 
con tali che tu non ami, o che hanno inclina- 
Kionì e opinioni dissomiglianli alle tue, non mai 
^sputare, stabilire in prima la verità de' fatti, 
ed il senso de' vocaboli equivoci definire. 
In disputando, n,in deviare dal centro della 

?aestione, inconveniente nelle sociali dispute 
requentìssimo, spesso promosso dalla mala fede 
di chi sta in atto d' essere convinto: e cosi pro- 
lunga il dibattilo, e si schermisce. Non discen- 
dere a personali irapropcrii: non rimanertene, 
sciolta già la questione, contro coscienza tenace 
del falso proposto. 

Se r altrui detto ti credi obbligato a respin- 
gere, non appellare p^T nume quello a cui con» 
iraddici, poichò chiamarlo, e tutto rivolgerli a 
luì, è quasi un atto di sfida. Non tribuire giam- 
mai le altrui torte opinioni a prave intenzioni 
e maligne; alle ingiurie altrui non rispondere; 
le falsità manifeste, cbe tali son dichiarate dagli 
astanti medesimi, nonacccnderti aconfutare 

Cbè se la contesa imp^'rvcrsa, gli astanti sì 
framioellano alluraf e con giochi, o con celie, a 
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éOD altra opportuna diversÌMie la lite dob dtft^ 
aita Gompongana 



Articolo X. 
Motteggi. 

Acdò cbe il molleggio Don sia d' odi! fonte 
e di risse, caggia sulle cose piuttosto, che sulle 
persone. 

D.'Ha falsa m-ildiccnza, c della ingiusla sa- 
tira, asliotiti (tal farti non pure l'nvcnlore, ma 
vè promulgai ore; e i motti amari li sitnolccili 
allura solo che [rallisi di respingere audace of- 
fensore, 0 i diritti (lilla ragione vendicare, dal- 
la ignoranza o dalla impostura nianomessi;ofar 
intendere il grido della virli) dall' ardila malva- 
gità soffocato. 

Lo miare le fraudi d' un reo non è sempre 
maldicenza: è dovere anzi, ove ciò possa giovare 
ad antivenire i danni della società nella quale 
Iji vivi, o di persona alla quale appartieni. 

Ingiusto è il motteggio se falso, o se ferisce 
difetti cbe colpe non sono, come le fìsiche im- 
perfezioni, o le immerilale sventure; è inumano, 
se insiste sulla villima, e dell'altrui Biortifica- 
■lione trionfa, o se col flagello punisce difetti 
non meritevoli ciie di sferza; è per ultimo in- 
conveniente, se inde^imxlel raoUeggialorcodel 
motteggialo, se non dicevole al luogo (dal tem- 
po, se ECoDcio, 0 villano, se continuato per modo, 
ctu se ne faccia manifesta e perpetua profes- 
rione. L* ingiustìzia del motteggiare o proviena 
da invidia, o da maligaità, o da u^nsiia d' in- 
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Iclli-Uri, D da acrimonia di tcnip. ra, o d,i tena- 
cita d' ojiiniune. L' umor caustico suolsi ancora 
orr^inarp dalle persecuzioni ostiuak della For- 
luna, che J' animo ìnficcrhiscono, e t suoi più 
puri alimcnli cunvcrlono in iìclc. 

Quanto alla inconvenienza de' motti, eli' ha 
suo principio o nella rozzezza dell' indole e della 
educazione, o oeiia inscien/a ui gii uomini, o 
ntir amore stemperato della solitudine, o nel- 
r abito di conversazioni volgari, onell'assuttu- 
dine d' inconsideratamente far ciance. 

Se legfjerraente odi mordere degli assenti la 
fama, lu non vi ti dovrai contrapporre dì fronte; 
ma commendando con sorriso l' ingegno del mol- 
teg^;iatore, ecciterai modeslaménte dufibio so- 
pra la verità del motteggio. Se la maldicenza 
imperrersa. siali allora permesso troncarla di 
colpo, ma senza mostrarne corruccio: peichè l'ir- 
risione rirolgerebb^'si vie più ostinata, non piir 
sull' assente, ma sopra il difensore suo stessa. 

AancoLO XI. 

Facezie. 

F.a facezia consiste o nella continua narra- 
zione, 0 in breve detto vivace. 

Il riso nasce di sorpresa e di piacere ad un 
tempo: qnindi è che più ridono e più sganghe- 
ratamente gì' ignoranti cheisaggi:quindièchj 
ì) saggio ride di quelle sottili aDiisinni che il 
sno ingegnu sorprendono, e che da' men culli 
non sono intese; quindi è che gli uomini faceti 
fniqa ridere altrui, conservando serietà, puruci 
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eh' eglino conoscono la connessione di;lÌ8 lor pi'.i. 
revoii idee, connessione che fisti l'ariti d'ascon- 
drre all' ndilori'; quindi è fìnalmenle die una 
facfzia alla prima volta eccita pifi di riso, me- 
nu alla seconda, e alla terza vie meno. 

Fonti di riso sono le logiciie defnrmtlà, sic- 
come le parole storpiale, e vacue di senso, le 
sciocche inlerroj^aziani o risposte, h male in- 
tHligenie. gli equivoci. la cn'dulita, la goffai^- 
gine. la pertinacia insensata di permanere nelli 
upininn sua a tutto torlo. Fonli di riso sono anco 
le deformila morali, siccome le millanterie dalla 
bocca d' un vii.', le sentenze di virtù sulle lali- 
hra d' un malvagio; lutto ciò che ha 1' aspetto 
di singolarità e che allontanisi dal comune uìk; 
le pretese superiori al merito ed al poteri-; e le 
gravi passioni infiammate da cause lievissime; 
e quegli sforzi che fanno gli uomini dappoco 
per torcere in altri la colpa manifeslissima dei 
prnprj errori. Fonti di riso, e larghissime, sono 
ledeformità fìsiche, sia nelle membra, sia n I 
portamento del corpo: le quali però noi dobhiam, 
se è possìbile, evitare in noi stessi, e rispettare 
in altrui. Fonte di rìso è ingrandire le picciolL- 
cose; e le grandi col discorso attenuare; e adu- 
prar voci di senso duplice e ambiguo, laiche si 
possano in bene rivolgere e in male, in derisione 
e in encomio. Fonte di riso per ultimo è ritor- 
cere r acume della faceiia contra quel medesima 
die la proffcrse, e farnclo dolcemente arrossire. 

Ma facii cosa è nella facezia Irasccndere, e 
il litol d' uom faceto scambiare col titolo di 
buffone: ed è grave difetto, accompagnando il 
discorso con ridieoli moli)» di Darralore dÌT^ 
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nir quasi alloro; p, prima che in altri promovere 
il piso, darne scioccamenU l'esempio; e delle 
proprie facezie pretendere applausi, e ripeterle 
conjadanza, e la mordacità esercitare su gente 
imlx'cillc, 0 sui miseri di cui sacra è la sven- 
tura, 0 sugli animi E^nsilivi cui solo un molto 
avvili.'ice, o su tutti gì' ignoranti pot' nti, o sn 
tutti in genere quelli chepronti sono a far d'ogni 
ombra (f ingiuria vendetta, 0 per ultimo sulle 
dJl^n^ 

Alle celie altrui non è sempre hene che tn 
risponda; e molto meno lu dèi maiiifi'slarneof- 
ffnsione, o ripulsaric con villania. Nò ogni spe» 
de di cflia ad ogni genere di uditori s' addice; 
e perciò ancora giova conoscere 1' indole di co- 
loro co' quali lu conversi, per non promuovere 
ttdio p spri gio, invece di riso e diletto. 

Distingui ni Ile faD'zie il soave dall' acre, l'acre 
dall' insulso, l' insulso dal grossolano, il grosso- 
lano dal nauseante. Se 1' attenzione e la stima 
degli astanti spira seconda al tuo dire, le facezie 
eparse nel dialogo faranno a te onore ed agli 
altri piarcre, purché scurrili non sieno, nè in- 
vereconde, nè maligne; nè tali che usorpino il 
luogo di cose pili gravi che s' abbiano frattanto 
a Iraltare. 

Pure talvolla le celie di grand' utile produt- 
trici e furono ed esser possono: imperciocché 
1' uomo, da frivole cause si lascia vincere spesso, 
ed un' alla verità di morale può sotto il velame 
d' UD bel molto QascondL'rsi e giugnere al core. 
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DELLA URBAJKITÀ* 



ALLE DONNE GENTILI 

donne gentili non è, dice Gian Giacopo, 
Vanità delia condizione o dui grado cIil' m' inna- 
mori; ma la dicenza maggiore e la grafia di-I 
portamento, la proprietà del disci>rso, l'elfgaD- 
13 dell' abito, un' aura d' amabililà e di nitore 
che pare da tuUa la persona diffondersi; il ca»- 
^ore del viso più delicato, le mani pib Mie, il 

f iè meglio calzato e più snello; e naslrì, e ma- 
:tli , e ben posta capislìatiira, Je prtijfererai» 
fM/òiir* la moimt jolu, ajfOMt pltu de tovt 

Se io protesto che il mio sistema in amore 
Don è quel di Gian Giacopo, da ciò non segue 
che infausto raccomandatore abbia in me il Ga- 
lateo presso alle Donne gentili. Ove la confes- 
sione del vero venga dal laUiro d' un inimico^ 
tir è tanto pi ù degna di fede. Io so cbe le donna 
tiaa sogliono neppure al merito pa^ottanr^ 
nurbanità; nè perciò credo chealcunosenpoasK 
lamentar giustamente. Io confesso che il codios 
della urbanità è in varie parli strettan^enle ìe- 
gain al codice dell' amore; oè raccomandazione 
più valida aver potrebbe il mio Galateo innanil 
al sesso genlìle, di questa: chi, sin cbe gli do> 
urini studieranoo il Galateo, «enn fallo rimpOì 
Ki delle donne ^rìt prevAienle nel 'iBODdo. 
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!g dissi che il codice d.lla urbaoilà è in va- 
rie parti legato al codice d<:iramorf,hanviperà 
varie parli ancora, in cui questi due codici si 
coolraffanno a vicL'nde. Ella è pur ridicola cosa 
vedere certi galanti novizii. legali dalle doppie 
catene della urbanilà e dull' amore, tremar di 
violare ora 1' uno ora t' altro dei due gran co. 
dici; e intanto gonfiarsi di desiderii, e coi desi- 
derii alimentar le speranze. 

Ma le vere dolcezze ineffabili dell'amore, 
quella modesta e libera insieme voluttà ine- 
briante che proron^e dall' anima, e chenell'a» 
nìma si riversa; quella sicura sinisrilà che l'a- 
pre il cuor senza velo, che la verità cosi bella ti 
mostra, com' è il labbro innocente che la prif- 
ftriscc; qudla som]i!ice ritrosia che li rende l'ar- 
tificio simulato della sociale modestia nauseante 
e insoffribile; quell'amoroso languore che si pin- 
go sul volto, chcgiunge grazia ad ogni atto; quu-l 
profonda senso della propria dignità che fa un'a* 
nima bella inorridire alla immagine d/lla villi, 
ed esultare di gioja all' aspetto dui bene.-qnella 
espansioni improvvise dell'intimo irresistibile 
affetto: ecco ciò che il gran codice della urba- 
nità non insegna (f); i^cco ciò eh' egli espresia- 
mente ci vieta; eccij ciò che alla gentilezza so» 
«ale le anime ardenti, oneste e sensibili nun 
potranno giammai perdonare. 

H. La scienza di onoscere gli uomini è madre 
dell' arte, che insegna a vivere urijanamente con 
essi. Sl' tu non conosci il carattere della persona 
a cui parli, tu non saprai se 1" offindi, o il solk. 
tichi: una parola imprudente, un cenno dì niun 
lignificato saranno a lui fiera ingiuria; all'inooD^ 
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fh) fc la cottosri le oonsuetuflini della sua vitn, 
i suui meriir, i desidtrii, le opinioni, un inchi- 
no, un' inrJiicsta, uta risposta ingi'gnosa ti fa- 
rà Irovar grazia aùgW orchi suoi; tu sarai non 
pure urbanaiD' nle, ma i.'ggi.idra mente gentile. 

Ora, se lu aip llcrfii di ninusciTt la p Tsona 
dalli' opere sue, farai tardo m' reato delle lue 
p-a7ic. Quanti) alte parole, ognun sa che le pa- 
nie in soeielà son moneta, o falsa, o di nullo 
calori' [2i, Che dunque riman di sicuro a eoni»- 
sceri' gli uomini, le donne, e quegli animali di 
fimho i sessi chi' forma hanno umana? Chr' ri- 
man di sicuro? Ci occhi, il voUo, la fronte, il 
riso, il gesto ed il passo. Sliiiiia in codi'slo libro 
della Natura, i cui caratteri nè il malvagio nè 
il vile non può nè e;incellar nè mulare, e cono- 
scerai mol'o gli uomini, un poco le donne, mol- 
lissimo quelli cb' io dissi animali di f rtna 
mana Para annate, o fratelli, le parole coi gesti. 
!•! lingua d '1 labhro con la lingua degli orrhi.i 
lineamcnii del viso con quei mulamenli che 
nun si possono prevr'nire nò evitare: insom- 
ma lejtgi te r anima nil corpo, poiché la swiale 
Urbanità w dinii ga leggire l'anima nello spi- 
rito, L' Il >m'i eh' vuol simularvi »!■ slesso, od 
una verità rb' egli s-nle, contraddice coi gesti 
e con gli occhi a ciò ch^ suona la lins[na. L- 
donne in ciò sogliono essere ingannatrici più 
furlunafe. Ma perrhè ? P' rrliè. prin d' oss rrar- 
le, noi le ammiriamo; perrhè vngMam ch'elle 
sieno ciò che nun sono; perchè non aspirimi che 
alla sorti' d' essere impunemente ingannati, 

« \iente, dice Montaigne, niente parmi piil 
Tcrisimile della relariunc di conformità th' ò tra 
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il corpo e lo spirito: nondicoiusolo d'una defor- 
mità snaturata, masi di quella disgrazia e di- 
savTtntnza di forme, che gli occhi ferisce, che 
risiude principalmi'Dle nel viso, e ci offi-nde per 
poco, come per un colorito inamabile, per un 
rude porlamenlo, lalvolla per un non so che in. 
esplicnhile che la persona rende spiacente, ar>- 
àie nella inlcgrilà e nella regolare strullura di 
futle le membra. Pure, prosegue Michele, la hi-1- 
lezza, 0 la deformità non son mica a confon- 
iliTSi con que' lincamenli eque' tratti del viso 
(ta cui si argomenta il carattere interno. Viso 
non ben regi>lar(; può proraoìlere amabilità id 
inspirare Bdocia (3);al cunlrario.pcrentroadutf 
begli occhi sovente io lessi scritta minaccia d' io. 
dole pericolosa e maligna. Del resto, piti acro- 
mente punita io vorrei la malìzia chcascondesi 
sotto faccia di persona dabbene: poiché duppi.-y 
nii'ote malvagiuparmicolui che tradisca ed ismtu- 
ti le liberali promesse che madre Natura gli stam- 
pò nella fronte ». 

lU. Urbanità e noja, ni)ja ed urbanità: figlie 
euiramlie del medesimo letto del cummiTcift 
ff>ciale [4). La nuja ò scoglio a cai 1' urbanità, 
cjn V amore insieme, si franf[ono; tanto i' uma- 
ira Kalura è inimica della nuja, che gli uomini 
e le diinne gentili, per non sentir mai d'annojap- 
Si, s' anoujano sempre. 

Se non che cerla specie di noja che alle don» 
ne proviene dall' avere inturno a sèdi qurgli enti 
a cui r amore fa dimenticare persino d' essere 
semoventi, è tra tutte le noje lo meno intollera- 
bile. Quel vedere ardere al lume de" suoi bi-iili 
ocehi la viltima, quel mirardi dinanzi il trofeo 
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delle proprie villorie, è Iropiw dolce solMini; 
e merila essere anche a pi'so rii rì'<\a comper.Hu. 

Un de' primi doveri della sociale urljantlA, 
UDO de' meriti principali appo il sesso gemile, 
fe sapere ben sostenere certa felice legnere/za 
del dialogo, saper dare alle cose non gi^ l'in- 
trinseco valore, ma il prezzo corrente; non fa» 
pompa di nulla, neppur di mi'nzogna, nò pnrs 
d' inezia; prevenire le intenzioni altrui sen?a 
far arrossire; reggersi insomma nelle parole, ne- 

sguardi, negli alti con queiiaspeeie ni aglina 
eh' è più rara della destrezza (Sj. Chi non h;i 
cotai diini. lasci il gran mondo e ravvolgasi nelh 
feccia della sciocchezza sociale, ove tutto è sof- 
fcrlo, niente stimato. 

Quello che nella società presente è di buo- 
no, sì è appnnlo che le qualità negative pre- 
ralgono alle positive: che 1' essere inetto è il 
primo passo all' essiTe amabile; e che 1' uomo, 
per quanto sia vuoto, leggero e imbecille, ha 
diritto a sperare il consorzio d' uomini più let^ 
gieri. pili vuoti, e piil imbecilli disc. Aggiunf^ì 
il merito fisico della persona, e quello dellìi 
polenta e del grado, eh' è fonte di mille ecce- 
iloni alle leggi de! Galateo: eccezioni pericolose 
adirsi, ad intendersi non difficili. 

Gli argomenti ( e ognun sei vede da ciò ) g!i 
argomenti comuni de' sociali discorsi, non sem- 
pre sono, a dir vero, rimedio valevole cuntr:> 
la convulsione degli sbadigli. Il Petrarca dice 
g!i specchi della sua Bella fabricali sulle acque 
di Lete; le Donne di quasi lutti i galanti dovreh- 
h r dire lo slesso. Pajon costoro simili a qui'glf 
organetti monotoni che, menali pe! manico, fan; 



ha le quallro lor nojosissime sonate; poi (ornano 
a rimontarsi ea far lequattronujosissimcsuDate 
da capo. Qut-i ragiona menti ecunomici, nieU'o- 
rolngici; quelle profonde considerazioni sopra 
le novelle di moda e di politica; quelle scherzose 
rnlunnìc; quello maldicenze ingegnose; e sopra 
lutto queir amabile ed imperturbabile giovialità; 
le son cose il cui solo pensiero mi fa di buon 
grado rinunciare alla gloria di martire della 
in-banilà. n Quand' io fui solo, io non conobbi, 
dice Rousseau, mai la noja. Ciò eh' io mai sot- 
ferire non seppi, è il cicaleccio infelice d' unn 
camera chiusa, il vedersi 11 seduli uno in faccia 
dell' allro a non muovere che la lingua. Gammi- 
nando, passeggiando, via via, gii occhi e j piè 
fan qualcosa: ma starsene colle braccia prostese 
ji fare considerazioni sul tempo che fa e sulle 
mosche che volano, o, peggio, scaricarsi addos- 
so 1' un r allro la soma dei complimenti, èsop- 
plicio air anima mia insopportabile ». 

Qur'Ilo che or sono per dire si ascriverà fa- 
cilmente a ben altro che ad amore del vero, 
pare io 'I dirò. Letleralo che crede cosa o deli- 
ziosa. 0 necessaria il vivere nella società, fausti 
augurii non porge della qualità del suo ingegnn. 
Non che I ' Ingpgno sìa sempre in ragione inversa 
della amabililà, nulla vieta che 1' uomo slet»o 
possa esseri- insieme serillore barbaro e parlatore 
selvaggio. Pure la sacra fiaccola della mente 
par che neir aere gravalo dagli aliti della so- 
cietà impallidisca e si restringa, a dir quasi, in 
sé stessa. Il vmto del deserto la scuote, la avvi- 
va. Oltracciò, tulio che sa di straordinario è ri- 
<licoIo in mczKP al mondo: onde, se pur la non 
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si chlv- fìalln natnra, (■tìnvlcn" almeno sappr af- 
fi'llnre In iii"diocri(à, wl L^mularla. f.'doma d'in- 
gegno sarà roslrcllo proporsi a modello dL''siJoi 
porlarncnli l'iiomo rfi spirito [6); il corvo sarà 
losludio e l'inudia di'll'cislgnolo. 

a D'ailluurs, dcs ("=priis sans culture et sans 
lumières, sont bitn éloignés m èm e di; sou prò li- 
ner, qu' on (loivc qiTclqiip égnrd nux talents.-et 
qu'il y ail dii dé-honntur à Jes oulragcr ». Io 
non dirò chi" la nostra sociilà tulL'inlcra sia 
popolata dVipr?7j{ sans ailliire et sans lumières 
dico ch'ella non è popolala d'esprils. 

Urbanità e noja. mija ed tirbanila. ripetia- 
molo, figlie enlrambu dtl commercio sodala 
Cuitie adunque distruggere l'una senia offendere 
l'altra? o p'r dir m"gliti s nza disciorre, o vio- 
lare il sociale rummereiu? 11 modo è facile. — 
Sapii nlrmenlc annojarsi. — Io noi dico per me? 
dicopiT tulli quegli infoici che non sanno fug- 
gire il mondo e non sanno soflerne. La frivo- 
k7.7A non è già nell'indole dei discorsi; ogni 
frivolo argooirnto può farsi importante e uti- 
lissimo: è m ila persona di chi li tiene. ComÌD-> 
date a pensare meno vilmente; e se potete, ra- 
gionate allora per quattr'ore continue sul nuovo 
ballo, e suir ultima pagina del Corner delle 
Dame, cb'io ve ne do la licenra. 

Sapientemente annojarsi? Codesto oracolo 
io non l'ho dilucidato ancor bi'ne. Perche, come 
mai annujarsi sapientemente delle ciance insi- 
pìcnli ed insipide di coloro che li circondano?— 
Ponendo mente, nnn al discorso, ma a colui che 
lo fa (7j; alle intenzioni di lui. se pur ne ha. e 
se non ha intensioni costui, al modo con cui 

I Tre Gaìat. 7 
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viene accolto i1 discorso da gut'chi- In asrollano. 
Se lu verrai a cimoscere le inUnzioni vere cbiJ 
iDovoDo le parole di gli uomini, se vrrrai a spie- 
gar la ragione perchè più d'allinzione essi pre- 
stino all' itn discorso che all'altro, [u comio- 
ccrai a conoscere gli altri e le slesso: ifiunlo a 
tal pass.', tu certo non temerai di.'lla noja. Io 
dissi che le parole degli uomini in società sona 
moneta o falsa, o di nullo valore: appunto, per- 
chè non conformi alle intenzioni. Ma se con 
!' esperienza e col tempo, altravorso il velo di 
ciò che gli uomini cianciano, lu comincerai a 
teder quel eh' ei sentono, tu gli avrai smasche- 
rati ; e se doUa tua scienira non vorrai abusare 
ptT dominargli , potrai bene usarne per non 
essi.'re dominalo. 

IV. Non 6 uomo di mondo chi nelle opinion 
sue non sa essere a tempo indipcndiìnte dal mon- 
do. Non già che di questa indipendenza egli 
d,"'bba far pompa; ma e' non dee mai temere 
qu 'Ha inlerri)gazionc tremenda agli spiriti beati 
delle sociali calene: Che dirà il mondo? Ad 
ogni passo ch'io fo, dico fra me: Che non dirà 
il mondo? E, cosi prevenuto, lutto ciò che il 
Mondo dirà, lascio dire. Quantoagli altri, prima 
d' imprendere cosa, sia pubblica, sia privata, 
dimandino eglino a sè medesimi; che dovria 
dirne il Mondo? 0 piuttosto: Che ne diresti tu 
stesso, se questo medesimo si facesse da altro 
uomo? Se il cuore, che mai s'inganna, niente 
ha da opporre ad interrogazione sìlVaita, la que- 
stione sia sciolta. 11 mondo dirà quel che può, 
quel che sa, quel che vuole; poi dirà quel 
che dee. 
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' l! più sicuro modo di vivere nella società 
«n^'esse^ne schiavo, è darvisi ben toslo a cono- 
SCLTC non in parole, ma iti futlì. Tu vedrai co- 
me gli uomini che si dicono tnsigvìfiranU, sono 
0 g.'ntilmt'nlL' sciocchi, o giiiliimcnte malvagj. 
L'uomo ch'ha dinanzi a'siioi simili liht-Tamenfee- 
splicato il proprio caraltiTc, chi' non temi' parere 
qua! è, che non arrossisce di far le parole concor- 
dare alle opere ed alle intenzioni, non sarà un tio- 
IDO amabile, ma sari bene amato da'buoni, sii- 
tuta da'savj. e rispellato da tulti. Insomma, la 
-Mriclà li conosca qua! sei; se lu temi questo rì- 
Kontro, sei uno sciocco od un vile. 
>"' « Nella socielì gli uomini amano gnwret 
« mente il bellello e l'orpello, pongono lotto 
« lo spirito nelle frasi gentili, e ciò che più im- 
« porta, lunghe. A! vcdire un uom fredd i e 
« senza ciance, la semplicità di lui alterigia ap- 
B peUsDO, la franchezza rusticità, il laconismo 
«.•ajMjcoia ». Uomo che ia profesaìooe di sci»> 
'#e 1^ la reritji, in mezio ad essi urebbe cost 
'iirano ed irriverente, come una donna che in 
niezai a splendido crocchio sì presentasse iK- 
tciota. Solamente a coloro il cui fondo è ben 
noto, nelle cui parole per prova si sappia non 
essere mero suono di voci, ma efficacia d'animo 
'«fWo carattere, a costor soli è concesso dire il 
'fCrautraUa, talvolta omettere il formo lario delle 
'^etibonie; iiDsomma essere rispettabili senza il 
tonnentoso dovere di mostrarsi gentili. Dico tal' 
volta, poiché la mediocrità è il fondamento de!- 
T-edifido sociale, è il miserabile surrogato della 
naturale eguaglianza; e, a lungo andare, cotesto 
estero lermtQe della medioo'iti non soperchiasi 
impanemeMe. 
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Y. A! primo entrare n;l mnndf> V mmn tìW 
nalii di senno suflìci.iilp e non povero, 6 circon- 
dalo ben loslo da mnKi, riti se rgU non chiama 
jimici, gli proffi riranno ti d.i sè queslo litalo, 
f-h'è Ira tulli il più dulce insieme ed il più fa- 
tale all'anime IrniTce RcnrrDSf. Come apprezzar 
quesli amici? Com'essi apprezzano le. Se li lo- 
aatio, segno rhe li disprez/ano. Se li laceinnoìl 
vero, spsim rhe l'odiano. E vale a dire? 11 raen 
genlik' ili color che t'appresi.mo.probaljilmenle 
Sarà il mcn peggiore: costui è piìl possibile che 
non sia tnn nimico. PiTchè, quanto al vero st- 
ffnificalo delia parola nmfc'zia.ia crederei prò, 
nnarlo, Iratlandone in un discorso ch'io scrivo 
della urbnnilà fS). 

Io non ho che un solo modo insegnare al- 
trui r arie del »ÌTrr h-nc nel mondo, ed è il 
dire: Non fate quello che io fo. Ond;-, dopo a^cr 
detto che nutrire un'anima ch'altro giogo non 
tóffre che quello dell'amicìzia, è grave colpa, e 
db'io so d'averla crudelmente espiala; dopo 3TCe 
dello, che quant'io penso e sento, io no! \xyaso 
tacere, soggiiignerò: Chi tuoI perdere i proprj 
amici, e sempre nuovi inimici acquistarsi, tenga 
flirilto questa via, che mn erra. 

la fii^and'arte di vivere onestamente nel mon- 
do, è dire il vero scura oRìndiTc alcuno, lacere 
!J fero senza vilt,^, e conservar la saggeiza e )a 
mstanza di non mai dire ri falso. Dico sa^nazTs 
c costanza, poiché la menzogna pire oggimoì 
cOsl necessaria in soriclà.come l'arie del ntìoto 
nel marr; nè men di franchezza si vuole che di 
ffVTL'dimenlo per non mai meritare il vile titolo 
di bugiardi). Gli uomini Ucitamcnto ti gloriano 
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WT essere rtpafati accorti ncll' incannare al- 
■■tWft'^fecn'doche pifi sin rurcs-^.-iriti d'accor- 
miìeSIS'fvT min ingannare'. Il , non è che 

' '^tgHmtl' fismn parit, jiimcno a\ì\ nostri. non 
MlfUji.^4l Ter» fa ridere, dovrt-m duoque l»- 

'itH^iQbiódo 11 dire età che sentì, non giova 
s n^RO, i) dirlo è sciocchetta, crt-dilo a. nw; 
ma quandi) la WavoeeètiasiiBhiKio della Virtb; 
qu.i[id<] tacL'ndo fai credere di pensare ciò-ebs 
nun pensi, e ciò che pensare non djff, p^rta al- 
l«ra, e a qual sia costo. Gli nomini rideranno: 
rfetiene? la tranquillità e la costanza estingue 
ìl'riso inetto deivili.comc un razzudi ranciuITi 
(he niore nell'acqua. 

Il ftirlc sia in non u/Ti nlcrc alciro . diramili 
il v.r»: ciò i.a>' (1(1.^1 im|..SMl.iì., i„ i n..i ù. Il 
v. iu oirnd,;. ji.rLlii'; l'u.^i!! nir V: lÌKvnon ama 
il VLTO mi ili'siiJio iantu quanl'.iina iùsUsso ^^)J( 
non tanto teme dir troppo, quanto dir poco; non 
vuule innaltare altrui fino a sè, ma dcprioinv 
gli altri per elevare sè stesso. Questa è vile ima»- 
ijunità, stollo orgogliu: non amore del vero. 

Con siffatti pridiralori di'l Bene, io non coik- 
fondo coloro che quant'hanno io cuore, faao SUI 
liibhro; ma consiglia sibbene a naesti àMoti o 
(li sopprimere t propri aCbdti, eh èripM^^tìlK 
sima e gi^ner 

Dulia quale poOTBCB U ta e ^ nl io' le nan ifattoiB 
winici. ^ ! ; ^. 

^ti«riin<li! thmt iiniàiidNiilNkW- 
W(l«iÀ«M<<lè>Ain»:^ll; • ciif ^laMMr 
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delle donne: perchè se non è la n"ja che faccia 
fuggire gli animali ragionevoli dalln convcrsa- 
Kionc del sesso gcntile.che sarà mai?Il sospolto 
o è tardo lìglii» della certezza, o tpoc'arqua ag- 
giunta a gran fìaoirae, Sula la nuja toglie alle 
di)nnc i proseliti; se tu non t'annoi d'una donna 
che non sia ftjrce o Bauci, già sei virino ad 
ansarla; se si-nti di non poterla amare, t'niinf.j: 
la noja non è la causa del disamore, ma il sin- 
lomo. 

Quard'io dissi che l'uomo dee saper essere 
a tempo dai giudieii del mondo indipL^nd' Ule, 
ho parlalo a qutlle donne che temono in ciò chi; 
non dpvri'bhono i giudici! di'l mundo, ed in ciò 
che dovrebbono, non gli li mono, lo non saprei 
dir meglio, e non posso dir più. 

Quand'io dissi che ii farsi conoscere è agli 
uomini la via pii!i dirella di farsi rispi'llare, io 
m'intesi ehcquisla medesima fosse alle donne 
la via più diretta di farsi amare. La sola inge- 
nuità c'innamora: qnclle hellc creature, ma mi- 
steriose ed amliiguf, che In non sai se' tu debba 
collocare tra i Gcniì buoni o tra'rei, dcsieranno 
l'ammirazione, e fora' anche il breve furor del- 
l'amore; ma l'afTctto dell'amore, ma la quinta 
parte del nettare amoroso, è nell'anima :convirn 
ch'ei traspaja. Le belle donne non coprono sem- 
nre nè le mani di guanti, nè il viso d' un velo. 

Tanto è vero che solo il candore dell'anima 
c'innamora, che chi non l'ha, il fìngo almeno; 
e se il sesso gentile non vuol esser amalo alla 
schiava, convìcn ehi' lormenli sè stesso per si- 
mulare ciò che sarebbe dolce provare davvero. 
So che a tutte le donne non giover.bbc darsi a- 
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tonoscf re qua! cìh sono; ebbene: sieno quali vor- 
rihbono darsi a conoscerò. 

Qiiand'io dissi cbe i) men gentile è verisi- 
tnitnente il pià ver» amico, io volli dire alle 
Vtmt gratili: Non giudicate del legno dalla 
Ternicp: la Ternìce ne cooBerva lator la tKlIezca, 
ma oeBacooderalorlemagigDe.ChisetileraiDo- 
re dimentica l' arbanità. Le donne che amano 
iroppo estere corteggiate non vogliono essere 
amale. (10) 

Ouaiid'io dissi agli uomini finalmenlP: Dite 
li vero utile sen^a onVndere, e tarele I' inuJile 
verilà, io volli dire alle donne: Parlale quando 
vi par di potere insit me dire il vero e piace- 
re (11). Allora, di neeessì'À. parlerete poco, par- 
l<Tele bene. Una bella donna (dice Monandro 
all'anltea, cioè divinamenle ) iKin ha mesiit^r di 
parlare: il suo silenzio è facondo; e la persua- 
Gtnne sulle di lei chiuse labbra si asside. 

VII. Non è tanto la noja, quanto la vanità 
che sospinge il bel sesso nel vortice del gran 
mondo; non tanto l'amore del divertimento, 
quanto il bisgitno d'essere vagheggiate: l'abitu- 
dine a poco a poco diventa necessità, ed èperciò 
ch'elle seguono a strascinarsi nel mondo, per- 
chè certissime di non ottenere qnel fine per cui 
c'enlrarono; appunto come, dopo una pugna na- 
vale, le salme deformate dei morti eroi, tra i 
rottami delle navi e tra le vestigia delia viliorìa, 
galleggiano ancora. 

Alle donne gentili, di cui col Poeta pnòdirsi: 
Per guata via è pattato F Amore, io non dirò: 
Ritìrstevi. Il coniglio «ar bbe lardo ed inolile; 
■&,.qBe]b rosa che i'apn nel paro maliiao delia 
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hà]cz7.a, io mi vulgerfi con l'accenlo iiu]!a piùlS 
u dull'amuri; piT dirle : Ali che crrtale vii 
nel gran nnindo? Voi non ne avele bisngao: 
uvunquc voi siate, I' ammirnzione e l'amore vi 
seguiranno; quanto dalla culca Inni;], lanlu 
[larrelB più bilia; voi britk'rt'le coni' tiniea 
sitila in un cii'l lutto vuslru: voi sar,'tc adirala 
coDiL- un bi'l simulurro d'invisibile rìivinilà. La 
invidiu e la gi^loaia di bi'llezze, o pii'i perfette, o 
più vivaci, o più Tristhc di vui non v' cmiiierA 
l'anima di veleno, non condiirrawi alla viltà di 
nascondere sotto gentili sembianze un core eb.-o 
d'astio e di vendetta. Voi mm snrctu posposta, 
perchè sola; e nel pirciulo vostro R.'gno eser- 
citerele indipendente i diritti della Bellez7ii. Dth 
non vogliate troppo dislendiTe questi diritti ti- 
rannici; lasciate ad ugni altare il suo incenso*, 
fuggite i mori, ed i cuori vi seguiranno. Cna 
donna amabile, nel gran mondo, non iipprccri^' 
che r arte d' odiare e d' essere ilÌNpi\7!!alu [13 j. 
Cbè se l'app.irizione improvvisa d' una bellex/a 
missliore. se le predici ingiune di'il'i'ià la fa- 
cessiTO eadixe di grazia negli occhi di chi la 
circonda, ella san-hb.' simile ad uom divenuto 
povera in un tratto, che non rinviene più amici 
nel mondo: l'unica \ ia di non essere interaraenttf 
spri zzata, sarebbe quella (li rendersi inleramenta 
spr(;zznbile. 

Pmsiero d'orrore edi pielJi! La bellezza, qiic» 
slo(ii\inii clemmlo di lla ft licilà e della ^ita, 
qUi-Sto raguiu e li sie rbi' asrijnd^' nel sno can- 
dore tutti i colliri del bene, fililo b..rs;i^lfo mi- 
serabile alta sciocehezya imjiiidinle. alla inii- 
dÌQsa ealuim'M', fo^iiL a m.d.bima ma di krung 
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qiiìlla Toliillà, non d'amuri felici, ma di so- 
spL'Ili. ma di rancori, ma di misiTi' prclcnsiom", 
e di più misL'ri desÌdi:riiIQiiL'l visosidulccquc- 
gli occhi si billi, queir iniITnbil palluvi', mn 
avranno e;*si dunque ,TÌrun signilic;]to fierme? 
Non potrò in credere a si eloqui nlp linf?naggiii? 
I,a villa della fC^filili Ma sociiile calpesterà qiie- 
slo fiure divino? lo inaili rà di veleno? Mi I 
farà rijf;!;iri'. nime' cosa abl)omini.vo!e e natt- 
Bcante? Oh come è dura rcsperienzn che iiqirar- 
cìa le dolci illusioni di'lta virlii !Ci)m'<r (ormen- 
toso ad un cuore ben fallo dover inlerilire a sò 
stesso il pili dolce, il più nobili' de^li aff. tlil 

Vili, Queslo {diranno, e a rnnione, le Donne 
genliii) non è crplamenle un diseurso rie iirba- 
nitale.PvT non contraddire al mio lilolo. farci.) 
una breve distinzione, ma impjrlunle.qiii pressa 
alla fine. 

Di due tranciassi è composi a la socielà, d'oc- 
cupali e d' oziosi ; il medesimo uumo, secondtj 
le ore varie del giorno, apparlienc or all'una 
classe, ora all'ailra. E sono senza dnlibio dm 
uomini inlLTamente diversi. Che ciò sia vem, 
dicalo chiunque sia d'essi; paragoni sè mcd sl- 
□10 occupato a sé midisinio ozioso, c IrovirA 
tull'allr'uomo Altra mente, altro cuore, fin al- 
tra fìsonomia. Qua! è di queste due classi la 
più gentile? L'oziosa. Agli uomini occupali 
d'atTari, può, è vero, Ja simulazione giovari-; 
ma eglino non han tempo di ridurla in ^sistema, 
di abbeilirla coi vezzi dell'inezia, di farne un'ar- 
Uf, di compilarne un dizionario distinto; e se 
potessero, noi dovrebbono. perciocché una sf- 
mubzioni mi-ioilira. clt' è quanlo a dire me-» 
}cas3, QUEI giuvcrubbe ai lor Qni, 



DigitizBd bu GoOgI 



ine 

Ercn prTchò noi leggiamo società fiorrnlissi- 
mL' dì rultiira, di ricche/za, eòi giuria, ma nella 
cui linguali vocaliolocimp/ìmenfo non avrebbe 
potnro esser tradollo, perchò que'bnoni uomini 
nciii ne avevano l'idea rispondente. La genti- 
!eì;7a. rome i ra:,d( rni la intcndonn, non è mira 
indivisibile deirincivilimcnio campagna. Se ciò 
fiisse, gli uomini piti culli, più relli. pib celebri 
(lovn bbono essere siali i più puliti, hrillavti, 
(wferesuaTti^: ed è lutto a rovescio. Il cumpli- 
ni nlo è, come indira la voce slessa, il coiiipl^ 
mcnio di'l vuuio sociali', il Conforto di l Picciolo, 
r Osiracismo del Grandi: una momla dì con- 
11-nziune che mostra la povertà nazionale, uoa 
maschera comoda, un gioeolin (la fanciulli bar- 
lai i. L' anima ni ll' o^io si fìacca, come un corpo 
d' elaslicilìi risolulo; si perde come n; I Nulla; e 
qiiCBl' agonia è cosi tormcnlopa, che 1' Inezia 
slfssa ne divitne nn conforto. Quanto il vuoto 
è maggiore, lanlo è più necessario il rimrdio: 
quindi è che le dnnne richieggono pid cerimo- 
nie, e a buon drillo. Perchè il condannarle a 
starsene 11 con le mani in mano, che è ciò chp 
difesi eonrei jnij'nne ' quasi rerjare non indichi 
idea d' azione e di movimcnl» ), il condannarle 
a fiuppHeio sì barbaro c sì ridicolo, merita bene 
un generoso compenso. 

Ecco come gli estrerai si combaciano: 1' ozio 
rJi' è il padre della gentilezza. ìt padre insieme 
e compagno della barbarie. Il galanle e il se], 
vaggio ch^' le lunghe ore del di siede immoto 
sen?a saper che pensare sono occupali del me- 
di'simo male. Hacfi un divario pcn'j; che ilseU 
raggio è assai meno stupido del galante, e tneo 
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di lui miserabili?: pi>'cliè poln bb", volendo, go-, 
dcre UDO stato più comodo di quel)* ozio be«to« 
seiua stimQlo di bisogni, e senza (ormcnto di. 
desideri— Ecco I' nmnoa perfcltibiliti ! 

Coarbindiamo.— • Se il fino ultimo della so- 
cielà noD è 1' ozio, il pregio vero dilla società 
non è dunquf^ la gmliiezza. L' iirbnni'.n rkll'uo 
mo utile a sè slesso e ad alimi, cioè dell' uomo 
orcnpato, questa è dunque la vera. E in che 
ctmsiste ? Vegliamo. 

L'noiDo ha pochi dirilli, molti bistri. Ogni 
Tito bisogno è dìn'lto; e per ciò appunto ì v(?ri 
bisogni son pochi- Ma ogni desiderio è un biso- 
gno, più 0 tnen violento, secondo 1' indole, 1' a- 
bilndine, 1' educazione. 

L' lirbanilà vosira sia (ale che non ofFmda r 
dirilli, che a' desiderj non sì contrappiinga di 
fronle; e voi sarfte senza frivolezza genlile. Il 
iliritin naliirale c'insegna essere urbani a questo 
miido, e ciò che non vien da Natura, è vizio, od 
almeno scìoechzza. 

Io dissi prrò, che più e meno i desiderj son 
violenti, secondo l' indole, l'abilndine, l'educa- - 
'ione: dunque non ad ogni uomo gli stessi gradi, 
d' urbani'à. lo dovrei qui trascorrere per tetti 
qiianli gli siati della società civile, per tolti i 
gradi diversi di temperamenliecoslomiiogmili 
Tcde però eh' io verrei senza prò ad annojariDi., 
Qnand' io dico: Risp ttate nel sociale consorùo i 
diritti eh' altri possedè alla vostra stima e a))a 
vostra affezione, tentale soddisfare agli altrui 
di'sidirj, e, se ciò non v' è lecito o non v'è po*- 
sil)ile, almeno non vi ci opponete di colpo, io 
credo dir lutto. Quesi'è urbanità facile, perchè 
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a luui comune; alile ptTchc i vltì piaceri ch'a- 
gli altri vdi falc, d:i liiUi vi i.iran di I > ti on grada 
r..atli:ili: ncccssariii, piTcli' è n[*CL'S';;irio che voi 
ri^pctlialii le altrui proprit'là e 1' allnii fama, i 
quali bi-ni talvolta sono intrins' camLinlc ii'gati 
CUI quella sptciu di pubblica slima che n. gli 
e?l<'rni nlli consisto di atT.ziinie e di onure, O- 
gnim vL'de pi'ió ein' a cii^i f^jrt' nim chii'dL-si né 
Sapere iniìliiar ciimpliminli, nò tcss^tl' valoro» 
sami lite alla rniji di'lla L'itniiTSazionL', di'l calle, 
di l passcgaii). (I. Ila ulk'h'Kialiira, d. | palco, di 
luda itisorama la vita galante. Uiini'i gaianle 
non fu mai sinunimu di i^alant' iidmo. 

IX. Ilavvi ancora una specit' d'urbanità cli'è 
Ii'yala con dovi-ri più sacri. La soKg. zione e la 
giatiludine chiigauno pur qiialcb' esterna di- 
nii)ilra/.ìiine: nèsi diranno già complimenti que- 
gli alli co' quali a' suoi ma;;gìori l'uomoatttsta 
la propria olihdieuza e la slima, o il ben Locala 
rieunose(nli' ai benefaltor corrisp.ind ■ (14), B 
[Mire osS(T^ai spi'S-if volle che eodesti Uuiiiiiii 
vili, di lla siipcrlliiilà d^U.' inellc c, r>-monie 09- 
WT>anlissinii , uve queste divengano uftìeio e 
doviTi-, ne ion più rhe altr' uomo ignoranti ed 
jtiari Quello slolidocivellonecli'ècon lodonue 
si oITrciosu e galante, obblierà di buon grado il 
rispetto eh' ei deve a' maggiori di sè; la canizie 
e la sventura, sempre venerabili, dileggerà bru- 
talmente: se gli aivenga di più non abbisognare 
dell' opera 0 del patrocinio d' un niagtslralo, 
non solamente sollecito si mostrerà d'obbliarlo, 
ma di sprezzarlo ancora in palese: il compagno 
della conversazione e del vizio gli sarà sempre 
(Talkluì air amico ben^llco, gentroso, sincero 
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Wlgrrà Gg^ì Irn los'n Ir- spnllc, e risii-' e Iciic-e 
elalor anche il saluto gif nii'ghcrà. airtrmaniJo 
che basta 1 affcllo dui cuore; gli sch.Tzi di don*, 
na cniilf. anco amari e insolenti, vilmente sup- 
porterà, perchè segni di confidenza ed esordj 
d intrmsfchcm: ma un affi-liuoso consìglio, un 
motto equivoco, un cenno della persona ch'egli 
odia Sì'ma [^'m' re. saranno non villano impn» 
peno vendicali, Insnmmn I iiom viie è sempre 
urbano, hidduve l iirlian;;a e inezia o vìzio; è 
sempre villano, laddove 1 urhaiiiia è gcntìleza 
d animo vera, o dovere o virlu. 

A. 10 nun pr ieniio ne spero con queste prte 
dicazioni convertire alcun' anima errante; non 
temo spfjp'ìlar il gran mondo; e perciò credo 
mi si vorranno di li ggierfpiTdonar le mieciai»- 
CC Baslanii che qualche anima non ini'U;i, e et»! 
non abbia nel mondo perduta la facoltà di talr 
Tolta rientrare io se stessa, acconsenta tacita 
menlf a lattina delle piccoté verità che bo a» 
onneìate; battami che qaalche giovane dod 
ipcrfo, coi rimane ancor tempo e senno iTawB- 
rsre le cose, pria di tuffarsi nel vortice della av 
eiclì, la cono'ca, che apprenda a non t( iD"n^ 
come la m'irle, lo spreizo ed il riso di genie tt- 
flicola e disprrz.rabile; a non fuggir, come U 
Nulla, la ioliiudine, cb' è ormai 1' nnico anl^ 
loto della noja sociale, 1' unico cunforto detfc 
anime generose e gentili (1 5). 

Havf i de' miscrahiti, cui la sniitcdine è or- 
rthile come il Nulla, pcrch'eglino stessi son peg- 
Mo che nulla. A costoro chi mai può parlare ? 
Chi pnò pensarci ? Spella a que' vili l' arie di'l 
Hper conversare, poicbò qoq san quella d' csh 
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Etere. Havvj però ancora AA\c anime nobili, sili- 
cere, sdegnose d<'lla vrllà, superiori alla invidia 
e allo sch^Tno, siilfìcìcnli a sè stesse; havvene, iu 
Epero. non pochu: n costoro qucslo discorso è 
indirillo, non acciò eh' essi rinuncino ad ogni 
senso d' Qrhanità, ma piuttosto acciocché dulia 
urbanità più verace idea si dipingano rn-Ila ineo- 
le. e più degna dell' uomo. Perchè, se la civiltà 
nostra n<)n giova che a mutar la menzogna in 
nrte. 1 amor in maschera, la frivolezza in si- 
stema, gli uomini saggi, sensibili, onesti, potran- 
msi bi"n gluriare d' essere tenuti nel mondo 
male accorti e villani. 




NOTE 



AL IHSGOBSO DELL' URBANITÀ'. 

(1) L' Amour an joiir éloi^né de sa mère, 
Se roposait sous un ombf.igi; frais. 
Un aulre enfant qui le vit solitaire, 
VtDt lai voler quclques-nns de ses Usits. 
Fier de ce voi, certain de ses conqiitìn 
Depuis ce temps il dit qa' il est l' Amour; 
Il est suivi sur tool par \os coquèttes. 
Q.!ii prennenl suin de lui former sa cour. 
Mais à ]' Amour il n<' ressemble guère: 
h' un est diserei, delicat et Constant, 
Ij' autre volage, étourdi, teinéraire: 
L' un est uDdieu,r8utrcti'estqu'iineti(koL 
Les traits de V un lancés d' une mainsAre 
Foni naltre un feti qui consuma et notirrit, 
Les traits de 1' autre, t'rrnnls à 1' aiunliire, 
Blessenl à poinc, un seul jour tn i^uéril. 

Cervantes trad. de Flarian. 
^ Alle parole degli uomini potrai prestar 
ftde allora solo che 1' amnr proprio irritalo li 
fa parlare. — Rousseau il poeta, accusato d'aver 
composla una satira amarisstuia contro m ri> 
spettabile letterato, sì lamentara ad un suo co- 
noscente della iniquità dell' accusa; e, rispon- 
dendogli r altro che di gustopoeticodoveabene 
esser privo chianque a luì attribuiva que' miseri 
.versi, il aincero poeta loggìoiise: Fot» Aei Utn 
toN, mou Iti. ceri n» tont pat ti mauvai$. — 



SimiUn^nlc un pìlwirn^ s^Tvif.ir fi) MìrtenU, ,i 
l'Ili \e liin]:;his}^imi- mi^ssc CrinlalL- ch'i glt nsniN 
di?vutis5Ìraam(inlc o^ni fjiopno , non possotii} 
trarre dalla bellissima anima quella inromodi* 
sima alTi'7Ìoni' murhosn chi- diensi invidia; un 
ynnnimn illiislrc che nessuno conosce, benché 
col nobile orgoglio che viene dalla coscj^Ta 
ilelln prnpria grandezza egli abbia gridalo sè 
sUssu vincilore di Fiacco e di Sofocle, avendo 
scri'la eiinlro l'amico suo una censura che baf a 
a giudicar del censore, dopo aver nnfcn afTir- 
malo carididamenle che 1' autore anonimo ili 
quello scrino era un vile, quando si veune al' 
r incoia di questo vile: Ohi qnnntn n ciò ( ri- 
prese r amabile vincitore di Sufocle ), quanin 
a dò . . . V orticolo . . . nim è catliw^-^ 
Trail da naìvelé ' diremo con D' Alembert )qtii 
montre que sì 1' accusé n' ólait pas le pèfc de 
I' cnfanl dont il prenail la dérense, il clail au 
moinstrès-difrne de Tètre. Conchiudiamo. L'arie 
di condurre gli uomini loro malgrado a farsi 
conoscere, è saper mettere il loro amor proprio 
alli' strette. 

(3ì Nelle montagne del Casentino, Dante, dico- 
si. s' innamorò d' una donna deformata dalgoir 
zo. Dopo avere amalo la bella Portinari che jiob 
pareva fìg/fvnla d' uomnmnrtah. mn di Din, 
dopo aver fatto all' amore con h GmUrcea 
Lucchese; dopo aver conversalo alla domi'siiea 
con Monna Pietra degli Scrorig;ni, famiglia nur 
bile padovana, innamorarsi d' una villana col 
goizo ! Chi sa quali arcane relazinni Ira 1' ìn- 
icrno e 1' esterno avrà in questa donna sco[>erto 
il metafisico Poeta 1 



fi, T) r:n'vr.:Tì- i\' ]h rrj.i — Ennui 
('.' (Si i'n ^ri>s Dìl-11 luindcl pesant, 
D' un rnlrr-firn froid, et glacnnt, 
Qui ne ril jamsis. lanjours baille; 
Et qirì, di'ptiis cina ou six ans, 
Dansin fo'ilp d'S doiirlìsans 
Se Ironvuit luiipiirsà VtrsaMles. 

Vollaire 

[5] L' art de pinire. col ari qui s' apprend si 
p,-!! qiiand \c girm? n' cn st pas néavecnous, 
éi.aU en Ini un di)n de la Nature; il ne meltait 
dans la politesse ni 1' excès qui la rend fade; 
ni la hanleur qui la rund humiliante; sa piai- 
fnnlcrre étail fino fi cnindé:", sans (ìpI et sans 
maìire: s^i n.nuT.'^nlinr), simp'c ci facile, avait 
jusqii'aiix grnos lìc 'n nf^Ir^cnci', il sa sitpe- 
riori'é ne so m(jnlrail qui^ voile,' et comme 
adoucie par un cbarnm nnlt n I qui la lui fai- 
sait pardomier, Aussi !' iippL'Iuil-on le Dìeu de 
la bonne compagnie. — 

E/i ge de Rnhitin. 

(6) Se diifincr en spcclacle aux Grands, et 
faire av(c ciix pnracic de si>n c-iquit est un mé- 
titT Irès-mfsiéanl k un homrae d' honneur. — 

]ÌIonta:gne 

(7) M. de Marivaim ne !ai-?ait j:iraais ^oir 
dnns lei sncié'é rette disiraction qui blesse 
loi)jiuirs, qirand elle ne fait pas rirc: il semhlait 
méme prélcr h ceux qui Ini parlaicnt une e- 
Bpèce d' attcntii^n; mai en paraisssDt attentif, 
il écoulait pni ce qu'on luì dìsait: il épiail 
soiiltment re qu' on voulait dire, et y Irouvait 
souvt nt nnc fincssi.' doni ccujt méme qui Ini 
parlaicnt ne se dunlaicitt pas. Aussi toatcs les 
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SQciélcs lui élaienl elks à p u prò* égni. s, par- 
ctqu' il saviiil l'ii lirtr It mèim- .nanLiigf piiur 
son aniuscm, ni. Ll'S gens d' tspiit li' ni llaii ni 
en action, el lui faisaiml pn-ntirt' librem.nt 
toul son tssor. lri)uvnil-il avic (Ics sots? Il 
faisail tffurl pour les faire accoiic'iei: cummj 
le disail Sacrale, et dl- s' app ruciaiil pns qu' il 
^eu^ ptètait son cspt il, ri leiir .^aiail g è Jissi's 
penséi.9, cummc si eilfs cussi ni élé i;s k'urs. 
Aussi n' y avail-il prupn'mL'nl [Mut lui ni getis 
d' esprit, ni suts. 

(8j Queslo sari-bbu orgomL'tjlo non apparte- 
nente alk'dunni' ni ili. L'amilie'.dm- .\iuiliini.i 
Lambert, i' amttié ìie pevt poit't exisler entre 
les feinmes. — Muci. M.-iussion ( Letlre sur l' A- 
mitié des femmesj U'nli'i non ha guari provare il 
contrarlo; ma ella non f^'ce che dinioslrare la d<-- 
bolezza di'lla s'ia raasa e la nobiltà d. I suo cuore. 

(9j Les hommi'S ned. mand> nt pas mìeoxque 
de dire la vérilé qnand ^Is n' y peidL'nlrien: Ìls 
se plaisent mòme à dirt: di'S chosis humiliantes 
à ceuz qui lo vcident bim Souffrir; c' est un 
moment de supériorilc poor eiix, ci ilsneman- 
quenl pas de le saisir, — La Molte. 

(iO] Projil flalltiir de si duire une btllp, 
Suins concerlés de lui Taire sa cour, 
Tendres écrils, sermens d' étre fidèle, 
Airs empri'Sfós, vous n' étcs poiot 1' Amoar. 
Mais se doDner sans espoir de reloiir, 
Par son désordre annoncer que 1' on aime; 
Respecl timide avec ardeur i\lréine, 
Perfévérance au comble du mallitur, 
Pans sa Philis n' aimer que Philis mémc; 
Voilà 1' Amour; il n' csl qnedansmon coeur. 

De la Faye, 



{Il) H silenzio è F ornami nto delle donne.— 
Madnma ÌÌM'kr. pr- gnta tia uno straniero che 
srrillu gli (Ii sst il mmif suo con un motto, 
scrisse Si-nti nza di Scjfucle. 

{ì'2j La bi aiilé, ijue jt.- ihantt, ignare sesap- 

pas: 

Morltis qui la voytz. dius-lui qu'elle est belle. 

Nai've, simple, naiiirclle 

E[ [imidu sans emfiarras. 

Tclle est la jacinte nouvelle; 

Sa lète ne s' élève pas 

Sur Ics Qcurs qui sont aulour d' elle; 

Sans se montrer, sans se cacbcr. 

Elle se plalt dans la prairie. 

Elle f pourrait fìnlr sa vie 

Si I* oeil ne \tnail !" y chtrcher. 

H. . . . rccAt en parlagc 

r.a candiur, la doureiir, la paix; 

Et ce snnt, eulre milli; .iHrails, 

Ceux ditnt die vcul fuii c usi-e. 

Moìihxqiiieu. 
(l.lj Iris, Tous comprcndrii! un jour 

Le lori que vous vous failes: 
Le niépris suit de près i' amour 

Qu' inspircnt ks coqueltes'; 
Songi.'z à vous fair!.' estimer 

Plus qu' h vous ri ndre aìmable: 
Le faiix honiiciir de Ioni cbarmer 

Dctruit ic vérilable. 

L' Arcivescovo Ifemond. 

(14) M. r Abbé d' Oiivet pariail un jour de 
quclqu' un de ses confrères a qui il avail n ndtj 
les plus grands services, et qui se pinguanl de 
procédés, au, défaut do senlimcnis, lui* Umui> 
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t;nait iinf rcconnsissancc diirt la fanssc'é pr'K 
ruil à Iravers Ics vfforls qii' il faìsail pour 1' en 
e mvaincre. — Ma mori, disail-il, lui tirerà une 
g'nnde épinc d'i pird ». 

(15j Crcbillon passa pliisieiirs annéi's de sa 
vie dans la retrailc, cnlnuré d' animnuT qui é- 
taictit son unique socìélé Quandon lui demaii' 
dait le molif qui 1' avait délermiré k celle pro- 
fonie solilude; C est, repondait-it, quejB eon- 
nais les kommes. Mais il le disait sans am^Tlii* 
me. et aver Iff san^-frord rt' un philosophR qui 
plflitil ses semblahles d' ètre mcchanls, et qui, 
en craignant leur commerce, ne pcul se resou- 
drc à Ics hair. 



DELLA CURA FAMIGLIARE 



DIALOGO 
Di n. SPERONE SPERONI 



Tlsanza è della nostra città, signora Cornelia 
mìa cara, i fìgltocci al balt<.'sinm e alla' cresima 
loro d' alcun pressale onorari', certo non per 
SDgno chu n' abbÌ<ino, ma p r modo di sacrificio ■■• 
da noi fallo, a moslrari; con quanta aFTczione sia i 
Cijebrato fra noi così divin s&cramcnto. Niua 
bìsognodubbiam credere chp abbia Iddiodc' no- 
stri doni e degli uoriri chu gli facciamo: nondi* ' 
meno in memoria de bintfii j che (fa lui rifu- l."^ 
viamu, rade voli.', o min mai son gli altari ^ V 
di^Ue nostre offerte Si.ndo dunque piaciuto al t a 
mio signor vostro Padre che io Ira multi suoi ' • , 
ser\idurì (Tossi coinp3ri:alUvostraen»ima(gra- 
sia la quale non ardirà desiderare J, torto 
farei, se contra 1' uso della mia patria non H 
mandassi alcun dono; il quale, ( comunque sii 
fatto ).'nun altramente che ne' leinpll le staine 
coi lur finiti sembianti fanno fede a chi le ralt 
dell' altrui vera religione, sarà a voi testimonio 
d. Da gratitudine del mio animo. Ma quat rara, 
qiial gentil gìoja vi darò io di che voi, nu iva 
sposa, possiate le vostre ni>ue adornare ? C rto 
BUI aota .. a;m più; la qus'k altra volta 4ai Po* 
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yptto lilla figliuola donala, dopo alquatilo di 
U>mpo [ come nrncsp prcsialomi ) l'bhi grazia rfi 
posscdi-TC. La quale gioja, avvfgnadio che mia 
Misa non sia. nordimmo né a me fia biasimo 
il donarla, rè a voi 1' accrilnrta si disdirà; p"r- 
finrchè, in vrcp d' oro e d' argenti» (di che ab- 
bondano i forlunalì ). le die egli per dote il vi- 
vere in pac^ col Suo marito; do'.e rara a' di no- 
slrr. p di'gna voramenle di colai padre. La quale 
distribuita non scema, e srn^a la quale ninna 
ricchezza alla virtuosa mogliera non dee cara 
parere; qiranlnnqne, per vero dire, sì ricca g* m- 
fna nè sua cosa nè mia. ma vostra piiiltt^slo si 
dee islimare da chi s' inlend<' del suo valore: 
perciocché se del P.ti Ilo son le ragioni, e mia 
la fatica dell' accoppiarle, il vero esempio di 
quelK' da niuna altra idea che dalle rare c vive 
virtfi d['lla voitra Telice madre non accennò di 
pigliare. Oiipsta adunque al presenti' in brevi e 
volgari parole rinchiusa vi mandorehènèio pili 
fino m-tallo, nè rnn maggiore artificio non ho 
poter dì legarla. Che quantunque io sia certo la 
signora Adriana vostra madre cu' suoi materni 
conforti sinora aver prevenuto il mio dono, nul- 
ladimeno io non temo di maridarlovi indarno: 
chè non poco vi dee piacere che il Perelln, uo- 
mo ne' nostri tempi solo per avventura perfetto, 
la sua propria fìgHuola a quella vita invitasse, 
la quale la vostra casa da se medesima, esinza 
prieghi aspellarc, molti e molti anni prima con 
ogni studio imitò, e imita tuttavia. Ma percioc- 
ché egli è cosa non conveneiole che ì precetti 
santissimi di si ecc<.TIi'nte lilosofo [comeognun 
sa che il conobbe} d'altra |)ersona (he dalla suji 
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sì rnnnsrano, accìocclìè a liri la sua gloria, e 
ii'stidi àvUi la iiiro solila aiilorilàsi conservi, io 
hi> proposto dì rifTirgli in maniera, che non io 
a voi. ma alla lìgliiiola il Per Ho vi pàja udir 
fiivrllarc. Voi piiscia, qualora vi piacerà di ri- 
volgere in voi medesima le sne divini.' ammoni- 
?ii>ni. mulali i nomi dtlla fìgljnola e di l padre 
in SiTvilore e in signora, non mutando la carila, 
)n qnak' non è minore in chi scrive, ch'ella fosse 
in ehi ragionò, vi dcffnirete di leggerle. Dico 
adtinqnn che avendo il Pen tio in luogo assai, 
S'Tondo la sua fnrinna, onorevole maritato una 
sna figliiinb, il dì davanti che a marito ei la 
inandnssi', alcuni amici discepoli seca a desinare 
invitali, in lor presenta in colai guisa a parlare 
le incominciò: k Fi)?liiJo1a mia, nggimai ogni 
mio nllirio verso le è quasi fornito; In generata. 
In nutrita da me, e solto it reggimento paterno 
sino al dì d' oggi allevata, tale finalmente hai 
avuto a marito, quale a te (secondo il mio debii 
giiidicio ) si convenia: nè altro vi resla ee non 
scpra la dote tua insegnarli in qual guisa la vo- 
stra maritale benevolenza si ronservi e accresca; 
e quantunque la maggior parte di questi miei 
ammaestrami'nli sienn comuni allo sposo e a te, 
ti'indimeno avendo per fermo che i parenti di 
ini non ci vivano indarno, a te sola ho indiri::- 
tali i miei conforti: i quali quanto siano alti a 
giovarli ( perocché 1' amor mìo verso le può in- 
gannarmi assai facilmente ] questi nostri leali 
amici tibi famente cscnza riguardo veruno siano 
pregati di giudicare ». Quivi, lodando i rìisce- 
Jiiili l'inlìnìla modi stia del loro maestro, sog- 
giunse il peretlo; o Niente mi maravig io, oli- 
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gliuola, che lu vada ,i marilo si Mula: cliècom^i 
li fuoco subito nato di quella Ic^na, SL'f;uend() 
la naturai li-ggf rezza, parte e vola all' insò. o'. o 
è forse chi luì aspella per dnvtr farlo pi-rfelt i, 
cosi andaiidu ulto sposo, nella nii eomp;>gn:;i 
ogni too Ijeno è riposto, volcnlieri me c ia sn- 
rella alibanduni; i dalla casa ove naia e vivnln 
sci lungo li uipn, all' alimi, che mai non vedL's:i. 
Com<' a tuo all)rrg<i. da Dto e dnila ?>a1itra gui- 
dala, li riconduci. C rio quesln è gran S' gno eli j 
le tui' nozze siano cnsa piiiKusto naturali, chj 
volontaria; non al mudo degli animali, i quali, 
senza consiglio asp^lUiro, a fini? ciascuno di ci.iri- 
servar la stia sp. cii', oniicono insiem.' f.'mminu 
e maschi lor compagnia: p-r laqoalcosaqnt's'i 
colali, uno o due m' Si di liilld 1' anno, nia tu 
ugni luogo e eon ugni lor pari recano a line i 
lor di,;iidL')j. Ma noi uomini, crealure di raa^ì- 
gi.ir crivll.'n a, eoi \alitra e ragion.' suul gw 
viTiiarf. dubbiamo aver cura non por d.ll'i ssiri;, 
m-i del h:n 'Ss r.' di mit, ioli iidi n^lu al a gt-n - 
ragion dL'' (ìgliiiii i n m siil;in: iile per n nd 
alla NaLora il Uihuln di eh le si;)iiiui)tibliga Ì. 
ma ezi;indio cnn rnms di ^^cqui^lare a u n 
sii S-.Ì di mjlli Clam idi; p< rciocr!iè qoanlo di U - 
nefieiiisi cìinfirisceda noi in no Ir in' un lì.^liuu'o 
Della soa lenirà età, aliriltanlo da Ini stes'i, 
deboli filili dalla vecrbiezza, n;' rip>irliam j: ne^a 
quole c allr.' tali ramigliari upi ru/iur,ì t;ili soii » 
1' un verso 1' altro ìl m.iiilo e la mii;;Iie; q'in'H 
è in noi la man •jinislra alla d. sira. eh'' ora aiu\i, 
ora è ;;).iial;i da 1; i: pL*rci'>eeliè non li-isla s. ih-. 
pr.' l;i fluonn sola al r gi^im nlu d.im slieo, \iA 
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impedire; quella non può fare ogni cusa, e fli 
molle a quusl' altro si disuirt-bbi' tiprrari?. p. r 
In qiial cosa non è che altuno sì m^inivigli di 
me, che vecchio, e padre di due ligliuol.', moria 
la prima e la Siconda mogliera, a tórre latcr-a 
mi conduci ssi: cunciofusse ch'io il fei non lant i 
per desid.'iid di nuova prolu acqois'.an-. qtianli» 
PlT givernar 1' acqoislala. Olirà di ciò, aventi) 
ii< in lutto lo spa-'io d Ila mia vita tesolamm',; 
c la tua sorL'Ila. non a' mii'i, ma agli altrui co- 
ni jdi generato, innanzi che 1'. là vusini rlel m.i- 
rìlark'i \i mi tugliiSSedal lato, mi è p^irulo <Ii 
^rn-ovvcder di persona, la quale in veee d'ami», duu 
lui, per lo stremo di'i;!i anni miei !'. d. Im^n:j 
to' aecumpagnasse e reggessi ; la quale p.-rsuiia 
DO» mi essendo Ttglìoulo, dovea alm< no ess r 
moglie; che linora nissiin al'ro i>iù vtrii annr 
di quel che importano questi due nomi non ho 
sapulo [rovare, Part,' adunque con la presen;e, 
parte ancora cim 1' altri- dm', Dio pi'; mi tlent ■, 
sun viviilu in quel mudo, che supra ugni cosa i) 
vurr^'i chi-' tu tenessi col tuo marito. Pt'rehè a 
m 3IÌ11 agguagliare la vostra maritale amis'ii, 
sappi, fig'.iuiiia, che cosi come la nostra iit,T 
pritieipalm.'nle non è allio che anima e co^p 1, 
similmenle di due sole persone, cioè m jgiie e 
marilu, son composte le nostre famiglie. Il ri- 
mauk'nte che vi si vede, ra^ionnli . irrazionali 
crealure, sono in quelle quasi m nili a alt.' 1 
rcndiTd intiere le nostre umane opcraziuni. Or;], 
Si' nel lui) viver famigliar, brami all'anima a'j- 
at)migli:irg!i. in quel m.ido medesimo eh' essa 
nnim.i in\isih:le e imp:il|>abil da sòm d e ad.i, 
lira d.iiirij d^l corpo, tu sìmilm n!i, thiuEa 0 



Digilized by Google 



ci-h\\3 m'Ha tiT!i nasn, rfimnin1.tn(lo e operando 
a' siMÌ hisugni provvi-dcrai, «cciucchè 1' anima 
(Ipì marito, lihero fallo da cosi bassi prnsicri, a 
più l.i<Ìale e più rnnvrncvoli impnse possa vril- 
f;.'isi e innalzar";!. Pprorchè l'uomo naliiral minte 
c pid forte r di maggior cuore che la donna 
r.un k e in ciò discrclamcnle ha Iddio oprralo, 
arciocchè dentro c fuori di casa nostra, parie 
muli, parte animosi acquistando, e l'acquistalo 
saltando, ne m'niamo la vila. La qualdìversilà 
di natura ira '1 marilo e la moglìi' è cagiun di 
grandissima utilità non tanto nel guvcrno dì 
qui i beni cui dà e loglie la signora Fordujj^, 
quanto ne' Tigliuali midcsttni. la gcniirazioné 
ri-' quali, tulio eh' ella sia cosi al padre come 
alla madre comune, lull.nia di qncsla è proprio 
il nutrirli, e a quello l' ammaestrarli è richiesto: 
r una basta che dia c mantcgna loro la i ita. l'al- 
tro, più oltre passando, con sue paiernc amino- 
nisti'ini a ben fare li persuade. Ma allora sarà da 
dirti de' (noi lìglìuoli, eh' Iddio vorrà che In 
n' abbia: ora, proci'dendo più avanti con lasem- 
banza già cominciala, così come 1' anima no- 
stra, priva da se di figura e di carnr. quella 
pi-endi' dal corpo, e con le membra di quello 
I ratta e conosce le cose sui", cosi è ragione che 
il luo marito sia il cor tuo, gli occhi tuoi e la 
lingua tua: in manii ra rhe quello appunto dica 
c pensi il tuo niiimo che il luo mariloli detterà. 
Grave cosa per avvini ura ti parrà questa che io 
li consiglio opi'rare, spiigliando il tuo arbitrio 
di libirtà.esomnii tlendijloallrui ma p^nsa pri- 
ma fra le mid sima alta condizione delle rofe: 
fi vedrai 1' uomo essere tale per rispello al a 
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flimna, quale è il pallore nlli' prTOM ir ; .nllufjuiili 
!i.'<ri?l]br rianno lu spnziiirc a l(ir mod'i. wn h'- 
Iraini'nlp rhi' il lasciarsi Icgnri- sia vcrgugna al 
leone: nndi' lanlo sonerai meglio a parlare e ri- 
spondere (come si dice) eon In linijua di') Iii-i 
marilo, qiianin è più dolce cosa il sunno fallò 
da noi col mrzzn d'alcun soave islrunn nio.che 
quello non è il quale da sù stesse sanno formare 
le nostre mani. Ma acriorrhè meglio e pifi ihia- 
rami'nte la vera immagine di lla Ina ula ti si 
ajipi'esfnli dinanzi,!' ordini'rivolgendo, eompa- 
riarao la donna nel refrgimrTlo delia famìtjlia 
non all' anima solamente, ma al corpo: f da quel- 
lo, rome da cosa più pixlincnte al nostro pro- 
Piisi!o, prendiamo occnsioii di parlare nella pre- 
sente maleria. Bene hai veduto, figliuola mia, 
in qual modo ogni corpo dalla sua anima al>- 
Ijandonalo freddo e Si'cco sì giace sen^a lena e 
s. nra favella: allrellanlo sarai qualunque volta 
il voler del mari'O sarà disi-osto dal tuo: e sen^a 
rhe lu ne cerchi il perchè come a lui parerà, 
il quale è 1' anima tua, cosi ad oprare [ì move- 
rai. Vero è che siccome il corpo nostro ha per 
sè slcsso alcuni accidenti di non mollo valore, 
i|uali sono i eolori. cos'i alcuni suoi falli, oltra 
il consiglio del suo marilo, dee poler far la mo- 
gìiera; si veramente, che in ninno suo allo (qual 
si sia) non gli dispiaccia giammai. Coneiossiachè 
)' onor della donna, il quale è Bore che ogni 
fiato di tristo vento guasta e distrugge, non si 
conserva altramente che nel >oler del marito: e 
ove di cosiRiilla concordia manca la casa, ivi ha 
luogo l' invidia, oi;tìe non altramente che da 
Jegno rotto la scoppio, esce il romore c la mala 



vuce Jl'I Tolgn: rosa orrenda e piunisa net'a 
sua vÌ3ln-, la qiinlf soUarni dipinger gli antichi 
tiiila alata e pi.-na il'ucrhi, con cinluorccchii'e 
con milk lingui', per darci ad int.'ndi-TL'ch'L'Ila 
dice assai più vh-.- non intendo nè v. de. Questa 
adnnqur, pi;r nullo altro uscio eh.' p.x le rime 
e ft'ssure rht' suol far la discordia, che è Ira il 
miiritu e la m^isli-', L-nlra pian pi;in i a spiyre i 
£ecre1i dumi stici. e qni'llì saputi pnrla e dit ulga 
in un miimi'nlu p r tutto. agjjiiinfj nilu^ i di cuii- 
tinuij qiiiilchf m nzogna: \a quale avi niio in sè 
faccia di verità, tiri il mondo a voIi:iiIÌitì ascul- 
tarla. io non so se la Ina nutrici', qiiatido tu eri 
bambira, favole gi^iassi con essa [eco il IIp caii- 
nuecie di Mida: ma ei si lej^tje ciie ai. ndu FebD 
a Mid;i re per un certo suo sdegno rambiatJ 
r ureccliie. L' il' umane in asinine mulati. nul- 
I* altro il sap va che solo un suo fiilalo barbiere; 
al quale (]per ciò ch'egli il lavava e raduva) non 
le p ileva celare. Cistui adunque, non avcndj 
ardimento <ii farne mollo ad aleiiiio, nè pi:len- 
di tacere, fatta un giorno in aleune valli una 
pii'L'i'tia fossa, in quella, j^iiardaridusl LL:ne di noa 
tssere odilo, pianamenle espose il secreto; il che 
fallo, turata la buca, parendogli d' esser fu. ri 
di grandissimo alìanno, a rasa lutto lieLu se ns 
(ornò. La Urrà, ultra ogni usanza, per divina 
giustizia gravida r,i[l,i di quella luc , produsse 
quantità di cannuccia: te quali, cresciute, qua- 
lunque volta it v.nto lep. rcolv va, sonavano pr i- 
priamente, o parca che sunass. ru in qui'lla litw 
RUa queste isleS5e parole: Mi'ht renonha nreO' 
ehie d' vomn, ma ii' aiìm. In questo modo nia- 
ru>i|{Iio!io, lanlo u Cuii occulto difuU'j, di culultl 
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pTfona. sì discoTcrfe. Ls qua] favola, v. gna- 
dio che sia fìnzioti d.'" \we\i. si fu da toro for- 
mala a moslrare chi il biasinif) rhe incorre chi 
Dio offende, inprnci'ssodi k'nipo non snlamenle 
ai luoghi abitati da^li uomini, ma alle selve e 
alle palliai piT so desimo si manifesta; Ir qnali 
I v. ndel la fursc d, 1 sommo loro fallore ) ne fanno 
ronsiTva. e quello a (empo quando meno s' a- 
spetla di pali sar s'argomentano. Ma qual nostro 
peccalo più offende Dumeni ddio della discordia 
fhr è tra il marito eia m aglie? veramente ninni': 
rnnciossiaehè ella nasca fra noi per farci privi 
(li quella divinità della quale la provi idenza di 
Dio a' mortali, che n'avevano bisogno, co! ma- 
trimonio ha voluto far dono, ond.' in quel modo 
rhe alcun Signor liberale sommana- nte s'offen- 
derebbe qualora gli si vietasse il far sue opere 
liberali, cos'i è cosa da credere che le maritali 
sedizioni sopra ogni vizio siano udiate da Dio. 
S.'gna v ggiamo che le leggi civili con egual 
pena castigano 1' omicida e 1' adultero: cliè ove 
quello 1' anima dividendo dal corpo spegne la 
vita, questo. p.T-Iindo tra loro il marito e la mo- 
glie, dà morte alle nostre famiglie: 1' uno noi 
stessi, r altro la posterità nostra: quello i parti- 
colari, questo (quanto è in lui ) uccide tnlta t'u- 
nianilà. Dunque poscia che 1' onor Ino e 1' uti- 
lità della casa nell'arbitrio del tuo marito, ei>me 
lo splendore nel Sole, t. riposto, avendo io am- 
heduc voi in questa vita famigliare con sem- 
bianza assai convenevole all' anima e al corpo 
•■"oguaglialo, a guisa d' ottimo medico, al quale 
Don basla di conoscere in generale in eh" mi- 
sura d' umori si conliiiga la sanità; ma è me- 



slirri ad ^icquiiliirla t' servarla alcuna cosaop^'- 
rah', rista i h'id li consigli cun qiiai l imi'dj i ir- 
lms\ lu il. bììa iiilendLTi,' alla cura di colala 
ruiiuQc. Pi troiit^imiiLi' tu dèi sapt^ruchL^ le par ì 
dflla [Na casa sun imila e dìvL-rsi', nel cui g(^ 
v(.rno diicrsamtntc Sicondj la loro diviTsit^ è 
k'n fallurhc Lu proceda: p- rciocchè (f'allru pru\- 
lisiunt ha mi:siiiTÌ la n.ba, allraa'siTvi.ualna 
al marili. c ri. hii sla. In quel mudo, dici», il ma- 
rito t'SstT parlL' d^'lla tua casa l- sogfjL'tlo al lui) 
rpff^uii-iilii, rhL- il ruurc è partr ddla persona; 
il quali', bcnciiè s.ia cuori-, cii(è principio deri- 
verò, cui riraani Tile d 1 curpo iiosiro dallo Slu- 
niaco e dalla bucca prindt il cibo che lu nu. 
Irica. Lui adunque, meulre in casa dimorerà 
sciollo dagli sluiJj delle dultrine e dalle civili 
faccende, in (ulLo quello che alla persona gli si 
pcriiene, con diligenza govcrnmi, precorr. ndi 
il suo dimandare, non pur quello benignamente 
adimpiendu: che egli è unìcio dfUa mogliera 
allrcllaiilo per lo marito curare, quanto per si; 
c fanndo altramenle, faciimenleduLilcrcbbe il 
marito ciò avvenirgli con esso lei. perchè ella 
pocii il prezzasse: il qiial dubbio di molli insii 
nella lur casa sarebbe corla cagion-. Nasce al- 
cuna lolla il sospetto di ai occulla semente, che 
» molli pare, eh.-, a guisa proprio di capriBco. 
sorga e gi'Tmogli da sè midesirao. Vera cosa è 
cne la ooslrn ignorania, colla quale spesse Qafe 
gli altrui alti e parole a poggior fine tiriamo che 
non ruron formale, mirabilmente è alla a poT- 
lare di cosi falla gramigna: ma il mancar lulta- 
j ia a' noslrì amiri di qmW ufTiciit che Inr doli- 
l»iamo, è radice, la quale s.rpendj p,r entro i 
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nostri umani pensieri, cumc flicra al munì, > 
ci inuhippi i sinlimenti. quelli c(in[;iiiirti,nnl'> 
R suo mudi», min alir^imiiili' rhr (»r soi^lin la 
fibbri; la lingua e il guslo dcH'amiiialalu. Ilchu 
Tallo, oggimai non pnote (' iiomn cosi bum' npr- 
rare. che la sospiiioni; appigliala non se la rct-lii 
in disiifUu. PiT la qual cosa è d' auT cura rhu 
pianta cosi cattiva non adoni liri levostrc mmlt. 

10 le, figliuola, pLT ninno accid nicchc li posin 
avvenire, non avrà loco uè vita, st quanto am. - 
rai il marito, allrcltanlo ti credirai d'esser amar;t 
da lui; c se in quet modo, cht-. donna essendo, 
sarai intenta al governo della fanaiglia di nini 
alle porle delia Ina casa, p userai similnii n'i- 
tili essere dato al reggimento di quella per lo 
cose di fuori, considerando con diligenza a qnan- 

11 travagli e a quante manii re d' impedimenti 
ci tenga suggelli la noslra (per cosi dire) viri- 
li-à; Icllere, armi, repulihtica, signorie, liti, in- 
vidie e sedizioni, onde a Dii> piacque di lih - 
rame voi femmine. In somma jìL'nserai molto 
bene in quanti e quai nindi, e quanto pnssa fjr- 
luna noli' onor de' mort;ili; alle qnali due cose 
rome naturalmente incliniamo, cosi a bene alj- 
tirncciarle. molle volte è mestieri che dai diletti 
ci allontaniamo, e siìccialmenli; dall'essere in- 
tieroe con le raoglieri ; con le quali non è possi- 
bile ch^' di continuo s. diamo, nè quelle con ' «s i 
noi è onesto qoa c là travagliare. Ma ciie di; .i 
io? Sappi, flgliuola mia, che comi.' bi ne annod i 
una conia qualunque i suoi capi parte, e lira 
in diverse parli, cosi in varj luoghi variamento 
opi-xando il marilo e b moglie, mirabilm nk la 
lur raniiglia si ^labilisce Dunque se cu i è, n^n 



Fril.imenle c^m l'siun?.?, n\n con llelitanimc sop- 
P'irterai la lonliini;nza del luu ninr ilo; coli ! poco 
Silvia lenindii, la quale, gi'losa oUrcmudo, non 
]WT hencficio della famiglia, ma o pi r amor che 
il desvìa, o piT (ptiio di midi'sima ciò creda 
avvenirle col suo. Quanto sinora ho parlalo, 
I Litio dipi ndt dal tuo lolore; il qnale assai me- 
glio poni governare, chi.' nnn 1' allrui. Or prov- 
ledendo con maggior cnra alla snspizìon del 
marito, innanzi ogni cosa In dèi por mmto cho 
ella non gli si fermi nel cnore.che tardi san hk- 
il rimedio: cunriossiachè dnll furie infernali, 
che dall' abisso il portarono, con tal privilegio 
fosse piantato tra noi sì maladrlto \irgiill», che 
ov' egli nasce e fiorisce una volta, indi giammai 
Plt nullo umano prowrdimenlo non si potesse 
sterpare. Quindi in ca^a sua CUlcunesIra il vil- 
toriso marito, qirindi Erodi? nel proprio letto 
Marianna sua moglie fè cruóelm.nlp morire; 
quindi il desimo Ire suoi innocenti llgliiiuli, 
quindi Teseo il suo unico Ippolito a mi mbro a 
membro dilaci rò. Oh misera vcrami n'e la con- 
dìzion di coloro, i quali per qualsivoglia cagioni? 
hanuo altrui, o sono avuti a sospetto.' Questi 
spesse Hate sono oppnssi dall' allrui insidie, 
qu Ili continuamente si con.?timano con la lor 
rabbia: a questi è sempre mai sopta le spalle la 
morte, quelli non hanno giammai una sola ora 
di lita, non dirò lieta, ma riposa'a, Dijnqnc a 
hen provvedere che da stecco si velenoso non sia 
punto e avvelenalo Ìl cuore e il sangue del Ino 
Tnarito, opixerai in maniera ch'ogni scmliìante, 
fl.qni atto e ogni tua opera?;ion verso lui sia, le- 
«limonio di queir amore che sci tenuta a por- 
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t;irgli: il qiialp amor vuole esser nato per ciò 
eli' egli ti sta murilo, che si: qu.il si vuole altra 
condizione, cioè a diru bellezza, nobiltà, ric- 
chezza, giovenlCi e sanità, le quai cose a lui con 
multi suoi cittadini sono comuni, ti movesse ad 
amarlo, ca^fìon daresti da giudicare colui fra 
lutti doverti esser più caro, il quale maggior- 
mente di colai beni abbondasse: ondo quanti 
fossero qnesli cotali ntlla nuslra citl.ì, altret- 
tanti sarebbrrn i rivi, per i quali l'anima del 
marito di Irislo nmor di sospicionc si verrebbe 
ad empiere. Sono donne dì si perverso giudizio, 
che, per tema d' esser tenute lascive, presenti 
Inro mariti, di ridiTC, non che di altro, si stu- 
diano di guardan; nò altramente si mostrano 
schive dei cornimi diletti, eh' altri faccia delle 
orribili cose: stolte, le quali ptr voler altrui 
trarre di sospello empiono sè medesime di ge- 
losia, perocché qual uomo è al mondo sì conti- 
nente, il quali' trovando nella mogliera una ma- 
linconia sempiterna, altrove non cerchi di ral- 
levarsi ? Oltre che, cosi rara severilà fa Fede 
piuttosto di do[ipii> animo, che di bontà: diche 
nitina cosa ha il mondo più attaanutrireccon- 
servar la sospieime nemica di quiete c d' amore. 
Afa cosi come la troppa tristezza della matrona 
è occasione al marito di Eroder degli altrui ab- 
hraccìamenli, cosi il veder nella moglie una di- 
sordinala baldanza dà materia di dubitare ch'ella 
d' un solo non si contenti. Adunque ne' consueti 
sollazzi non inviti la donna, nè da sè scacci il 
marito; ran. a guisa di Eco. la quale mai da sè 
non incomincia a parlare, e semprcmai alla voce 
proposta tuMa pronta rìppinde, rida al riso, e 
J Tre Ga!al. 9 
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nelle faccende famigliari con cgual cura pareggi 
dello sposo i pensie ri; e quistonon mica a guisa 
d' adulatore, il quale nuovo camaleonlc nell'al- 
trui volontà solamente si tinge la pelle, ma con 
gli effi tti e col cuore: in maniera eh' egli si voda 
da ognuno la menle del marito in vece d'anima 
muovere, e guidar lei a cosilTalleoperazionic perr 
ciocche egli non basta, p r mio giudicio, amare 
c riverir lui Tra sè mcd. sima, ma è m -slicri che 
tale amore a guisa di raggio in cristallo traliica 
agli occhi delle persone. Certo, figliuola mia, la 
purità del cuor tuo dalla infallibile pruvvid.nza 
di Dio, la quale vede c gradisce ogni bene, as- 
sai dì mercede t' impetrerà, ma le esteriori opC' 
razioni, onde i mortali quel di dentro conoscono, 
grazia e benevolenza infinita l' acquisteranno 
dal tuo marito. Or può egli esser in forma d'uo- 
mo un cuor d' orso o di tigre il quale amato ve- 
ramente, e avulu caro d' altrui, pussa astenersi 
di non amarlo e apprezzarlo quasi altrettanto!' 
Sono le leggi d' Amore di maggior forza che noi 
non possiamo perconghiettura stimare; ogni de- 
bito, ogni ufficio d' umanità in varj e diversi 
modi si ricompensa, solo le obbligazioni amo- 
rose altrimenti, che bene stia, che con esse me» 
di'sime non si possono agguagliare. E se ciò è 
veru in ogni amore, e Ira persone che mai forse 
si parlarono, ove occulta virtù di chi ama, a 
guisa di calamita, seco lira 1' »llra ad amare, ebe 
fia dunque di due famigliarissime anime, le 
quali Amor da onestà temperato con legittimo 
nodo congiunge? senza che, ciò facendo, non 
solamente guadagn"rai la buona grazia del tuo 
marito, ma da te slessa ogni impaccio di dovere 
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esser da messi e da ambasciale sollecitata, rimo* 
verai: conciossiacosaché 1' amore che alle altrui 
doboe fingono di portar questi vani, nasce il pid 
delle voile dalla poca benevolenza che s'intende 
soler regnare Ira esse e i loro mariti, onde allri 
prende ardir di recare ad efTL'llo i suoi disonesti 
appetiti. Or discendiamo oggi mai alle operazioni 
particolari, nelle quali chiaramente risplenda il 
bijuno amor che dee la donna allo sposo, per- 
ciocché qualunque ama perfettamente raniico, 
dee similmenle aver caro le cose sue, cioè l' onore 
e l' utilità sua. Adunque tulio cìò-chc fìaora in- 
tomo dia cariti del tnarìlo ti ragionai, prioci- 
nlmentfl rorrci ebe tu intendessi della persona di 
lai. Or venendo alle cose, guardali, figliuola 
mia, di ridurti a deliberare a qnal piuttosto sia 
d'appigliarsi per te tra I' utilità eì'oneslà:chÈ 
non ha il mondo altra lite cosi difficile da giu- 
dicare; ma avendo per fermo tali due cose esser 
> due occhi di qaesls vila, 1' uoo de' quali àif 'sk 
solo non basti a boon ftw guidarne, qoelle cerca 
d accompagnare in maniera c&e mai, per ve- 
runo accidente che ti possa incontrare, non sìa 
dannoso I' onL'sto, nè l' utilità vergognosa: per la 
qua] cosa 1' oro, le gemme e tutti gli altri pre- 
ziosi ornamenli tanto e non più a onor tuo e 
del marito userai di pOTlare, quanto alla vostra 
fortbna si confarà; che male onorerebbe la Casa 
tua una vesta d' oro, o di seta, portata da te, il 
cui pregio di grossa usura t' aggravasse la fa- 
coltà. E poi che d' uno in altro ragionarpenlo 
passando, ci abbattiamo a questo proposito, a 
*oler meglio manifestarlo, tu dèi sapere che h 
nadrv' della famìglia in due modi suole errars 
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Dell' ndornarsi; 1" uno volendo nlfrn misura dì 
ricchi panni abbondare, quello in sua vanilà di- 
sp:Tdi'ndo di che la casa si reggerebbe: 1' altro 
p r troppa cura che ella melte in lisciarsi: il qual 
modo, se come il primo non impoverisce il ma- 
rito, certo, uomo essendo, siìmmamenlc Io do- 
vrebbe annodare. Lasciamo di favellar della ge- 
losia cbe di contìnuo gli arreca il vcderlasi in- 
nanzi con una maschera sulla faccia di vermi- 
glio e di bianco, la quale sciocco è chi si crede 
die ella pnrlì per compiacere al marito; sola- 
mente r inganno che ella gli fa con tale arte, è 
cosa uiversa m miio uà ogni vera amistà. Men- 
zogna ( come tu sai ) si è il falso per vero con 
frodolenli parche voler mostrare: ma il farsi 
bcllain maniera che sotto vii biacca alcuna donna 
In sua naturale vivacità seppellisca, è bugia tan- 
to, a mio parere, di quella prima peg{|[iore, quanio 
il far maleèmaggiorpcccatochc il dirlo. (jrande 
è adunque la malizia d' una tal donna, e degna 
parimente di punizione o di biasimo, se l'igno- 
ranza che r accompagna talora, l'ira in rìso non 
tramutasse: chÈ alcuna n' ho già veduta a' miei 
giorni, la quale inferma a morte credendo farse 
col farsi rossa cosi ingannar la sua malattia co- 
me il volgn ingannava, non altramente il viso 
e la gola si dipingeva, che se ella fosse non a 
morire, ma a ballare inTitata. Immagina un poci 
fra te medesima, figliuola mia, che spettacolo 
fusse il vedere in un letto una faccia di donna 
0' ossa solo c di pelle, con due guance colorite 
come due rose. Empio forse parrebbe chiunque 
in tal caso della sua vanità si ridesse: ma il ve- 
fler tuttavia, come vcggiamo ogni di, alcuni ino- 
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siri di sellanla anni co' loro visi birurmi, ove 
benché il belletto sia folto, DoodimeDOCostpro' 
prio per entro lui lo amailo vecchio vi si 
Kerne, come sotto i poca catcina la liiidem 
d* OD mora «ffuoMto si manifesla, è aspetto noa 
»o se più tasto da schernire che da odiare. Or 
taccia altrui a sua voglia; tu acciocché sinil- 
mintc Don V intravenga, e rida il mondo la lua 
follia, io vece degli empiastri, onde molte no- 
bili donne la persona e la fama si bruttarono 
malamente, senno c bontà irattirai, ornando l'a- 
Dima tua di prudenita, di castiLà. di giustizia, di 
pazienza, di carità i- d' altri freisi Talli, ì quali 
in ogni ( là facciano bello il tuo nomr-: io guisa 
che chiunqui- 1' udirà ricordare, lui sempremai 
con li^randissima afTi-zione rivurisra e ascolli. 

Ora, set;uilando l' incominciata materia, cosi 
come qualunque spesa vince 1' avere, è onore 
che ogni savia matrona dee procurardi fuggi i; 
cijsi, avvegnaché 1' esser parco a niuno si di- 
sconvenga^ specialmente alle donne aHc quali 
par naturale questa virtù, nondimeno molti sono 
gii avanzi ai quali non è lodi;vote I' accostarsi. 
Ahbondi adunque quasi egualmente d'opra e 
di cibo la tua famiglia, 1' imo con 1' altro tem- 
perando in maniera che nè ozio né fame non 
r assalisca giammai; sia il suo riposo, non to 
•l^ttaL wosa, chè superba ne diverrebbe, ma il 
ijMaittfé abbastanza; e il tuo imperio sopra i^i 
•f^^sT conosca agli ufficii e alle fatiche di quella, 
Àan in tenerla affamata, ond^ ni* >' di te ine! - 
gna diventi. Dee anche la liunn.i della famigiia 
con grandissima carila conire i maiali: chè ol- 
:(rc r onur ^h- le arraa cojì pk'iuju jjj.rjzijno, 
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il iruv-ar il sorvo nel suo signore compassione 
al suo male, dolce rende la scrvilù e nelle cure 
a sè pcrlinenli fa Ijì per esempio fidete. Forse 
tu aipelli. poiché de' servi e degli ntTicn di 
quelli si incominciò a favrllarc, che distinKiieQdo 
le mìe parole, it numero, il sesso e 1' e(à loro a 
parie a parte li diffinisca; ma a ciò fia il ina- 
rilo, 0 i parerli di lui. i quali dopo lui. a guisa 
di due dimestici Dd. umilmente riverirai. Co- 
sloro adunque, il cui voli re appo di te dee aver 
luogo di lcf?ge, ti mostreranno in cffetlo lutto 
riò che a bollo studio io t' ho volulocHareichè 
essendoci di continuo civilmente vivuli. d' gna 
cosa ò da credere che la loro famiglia sia dtspi>- 
tìi in maniera, che altro quasi min vi bisogni 
the provveder di persona, la quale, togliendo 
loro dalla fatica del governare, abbia cura che 
il loro uso vada innanzi, e giusta 1' ordine in- 
cominciato di bene in meglio si eseguisca ccon- 
servi: chè cosi come questa città di Bologna ha 
suoi certi slaluti, i quali, perchè ella muli go- 
vernatore, ninno ancora non li lasciò d' osser. 
vare, così in molle casedicit'adini ben regolale 
sono leggi, cioè costami famigliari, i quali no- 
vella donna sotlo il suo reggimento più loslo 
dee confermare che rinnovare: specialmente vivo 
essendo chi li fermò. Adunque non è vero che 
€g1ì sia mio ufficio il pienamente d' ogni tuo af- 
fare informarli, ma sibben di coloro, conforme 
alla cui usanza tu sei per reggere la tua provin- 
cia famigliare. Mio ufficio si è, non uscendo 
d' alcuni termini generali, con mie comuni am- 
moniiioni disporti a bene apprender gli altrui 
costumi, non altramLnle che far soglia il buoQ 
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dipinlorc, il quale unge primìeramenle.ove po- 
scia si coloriscaedipinga:aciò fare invitandomi 
la tua tenera età, la quale non è si acerba, ch'io 
nnn isperi che i mici conforti vi di'hbano fare 
buon frHtlo; nè è si piena, o cosi malora, che 
nuova usanza non ci si possa innestare: percioc- 
ché [ se non m' inganna la mìa memoria )oggi 
appunto fa quindici anni che ci nascesti: nel 
qiial tempo la donna bene allevala poco ha ve- 
duto e udito delle cose del mondo; e pur assai, 
non le mancando 1' occasione, ne polrijhbe im- 
parare. Stando adunque ne' miei confini, e fra 
quelli a mio piacer discorrendo, e a proposito 
ritornando, dico che awcj^nadio che egli sia 
bella e rara virtù d' una donna 1' ubbidire al 
marito, tnllavia a me pare che il valor suo si 
conosca principalmente nel saper comandare: 
non confondendo gli uRìcii della famiglia, ma 
il suo ciaschedun ricordando, e di ben fare am- 
monendo. Il quale ordine di governo ogni savia 
mogliera dee operar di tenere non solamente 

fo' famJsliori, ma nell' avere ond' ella è doUna P 

Signora, quello disponendo in manie-i,'''"^ " 
luogo e tempo, secondo il bisrvs"". facilmente 
se ne possa valere. Perc''"^''t"^ ^' altra parte di 
casa ha mestieri per conservarsi ciò che pascia- 
mo; altra alle veste, ed altra agli strumenti i 
disposta: e di ciascuna di colai cose quello che 
di continuo viene adoprato in un luogo, e quello 
rhe rade volle Iralliamo, altrove è ben fatto che 
si riponga. A che fare non niego già che una 
bella casa di varie camere accomodata { quale 
forse sarà la tua } sommamente non lì giovasse; 
non per tanto, cosi come assai volte soUu brutta 



Digiltzed by Coogle 



1^*6 .... 
personi' d' uaminì si ascondono maravlgliosi in- 
gegni, così dL^ntro ad un mal composto palagia 
sicun regolalo imellelto con bello ediscreloor- 
dinn può governar la sua casa. Nuova maniera 
di diligenza in saperi' oUimamenle in piccolo 
luogo molle cose ordinare vidi una volla in Ve- 
nc/in, menalo da' miei amici Tedeschi in Riallo 
al loro fondaco a veder la stanza d' un merca- 
tante d' Augusta: ove. oltra una innumerabilo 
molLitudine di pi'zze di tela del suo paese di di- 
versi colori; oltre il letto e lo studio da far sue 
colali ragioni; oltre a cento varittàdi strumenti 
di musica, da p; nna, da fiato e da corda; olire 
il pozzo e la stufa: oltre alquanti be' piedi di li- 
moni e d' aranci, i quali avevano di giardino 
sembianza, ninna guisa di strumenti famigliari, , 
0 d' arnesi necessari alla vita d' una famiglia h,i 
qual si vuoli' nobile e ricco abitare in Bologna, 
(li rhcqui'lla colale slanza non sì trovasse ab- 
bondimle. Itfa quello molto pid eradarommen- 
dare, eh' essendo ella d' ogni intorno d' ogni cd- 

nndilà piena e d-evupo^nulprlii».rn3|«ttO Bm«a 

""——'-sijcurgeva da' riguardanti, che ad altro 
che a puro ij^-ametito del suolo e delie mura di 
quella esser posta stipulasse. Certo in tuttoqurl 
tempo eh' io dimurai in Vt-nraia, non vidi cosa 
più notabile, nè che più di piacer m' arrecasse 
di quella famigliar diligenza, parendomi pure 
oh Ti' il diletto eh' io sentiva in guardarla, la mo- 
moria di lei dovermi in qualche modopcrTav- 
venire giovare; il che ora sarà, se tu. figliuola, 
CPrrherai d' imitarla, contiderando fra le med - 
sima, che tulio ciò che il buon uomo faceva soli, 
e lontaso dalla sua patria, in una camera Lult4. 
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a pigione, a te, che sei donDa, cioè naturalménCe 
a [ali pensieri inclinata, nella casa del (uo ma- 
rito, di servi e d' alberghi abbaslan;!a guernitn, 
iniggiarmente si (Sinvieno osservare. L'ordine 
è veramonte, qual noi diciamo, forma e pcrft- 
ziiin d' ogni cosa; e se egli è il vero quel ch'al- 
tri dice, che tulio il mondo sia un animale vivo 
c sensibile cnmj noi siamo, senza dubbio ìlsur) 
ordine è il cuor suo e 1' anima sna: T ordine k 
quello che per l' inSnitasiiaetemiljrilcoDSerTa 
f cottserrera sempr«mat.'.Ma non sempre i) n<k- 
me dell' ordine in propria forma ci giunge al- 
l' orecchie: chè molle fiate il valore e la virift 
sua sotto altre voci parlicolari vien ricoperio. 
Questa vostra bellezza, questi femminili orna- 
menti altro non sono che una certa ordinane 
di molte membra e di diverse riccbeitie, legnali 
arte, o Katnra con maestrevole mano in dm 
congiunga: nè altro si può dire armania, che or- 
dinamento di molli suoni. Ma quale esercito di 
soldali le cui squadre confondano insieme qn. i 
da pi(d(3 col cavaliere, con le bandiere gli iiu- 
pcdimenli, sarà mai non dico a vincere, ma a 
combatlp e apparecchialo ? La prudenza, madre 
e reina di ogni virtù, gloria di questa ?tla mola- 
tale, c vera lode della nostra umanità; ordiè* e 
regge tra noi i desiderj del corpo, onde molte 
fiate il talento suol perturbare la ragione. Per- 
chè vo io dietro ad ogni cosa 7ordine èia istessa 
ras!Ìonr per la quale sopra ogni crealora terrena 
siamo innalzati: ordine è l'onestà, non pur l'una 
che stringe c frena i concupiscibili desiderj. ma 
r altra ancora, ove ogni nostro nlile, come ad 
altero vile, doversi appoggiare poco inuansi lì 
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Simosirai. E arciocchè senza ordine niuna cosa 
sia, 0 paja esser huuna, ordine l'arli, ordine son 
In scienze: nè prima intende il nitslro intelletto 
alia rognizione della verità, che l'ordine istessa 
con le sue mani santissime gliele presenti di- 
nnn?i. Per la qiial casa quella intìnila schiera 
di stelle, onde l'Ordinntore d'ogni cosa seminò 
e distinse il suo paradiso, allora primieramenle 
a conoscer s'incominciò, che quelle fra loro or- 
dinando, loro, lennc, o altro tale animale, favo- 
li^ggiando fur nominale. Troppo allopir avven- 
tura, e olirà r ordine incomincialo, i' ordine 
islesso ci ha menali a numerar le sue lodi: però 
discendendo alla nostra materia, e feco fami- 
FiliarmeDle considerando quanto parimente di 
dispiacere e di danno ti potesse recar la confu* 
sion della casa, imagina di vedere in sul tuo 
granajo lutto insieme in un monte solo orzo, 
miglio, Tormento, e qualunque altra maniera 
di grani che vi si usi a riporre; e quelli allora 
convenirti dividere i' uno dall' altro, chetempo 
fosse d' adoperarli: cerio io per ma anzi torrei 
fi' esserne privo del tutto, che possederli cod cosi 
fatto disordine. In contrario non è minore il 
diletto che noi sentiamo in vedere una casa ot- 
(imamente disposla. non di varietà di edifìci!. 
Don di seta, o di lana, non di colori, non di in- 
fagli adornala, che sia 1' onore e l' ulilila di co- 
lui che procurò d' ordinarla. 

Adunque, ogni nostra ammonizione da me 
sparsa in molle parole in due precettistringen- 
do, non è altro il governar la sua casa che vera 
e sincero amor della donna verso il marito, e 
Delle cose della famiglia ordincediiigenza-Quiir 
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sic due cose son le radici d' om l«a buona o- 
perazione; il frutto, oKre 1' ulile che lu n'avrai, 
fia la gloria, che viva e moria li seguirà: tutto 
il resto fic' mici consigli son fiori e frondi, ai 
quali tornando, egli è vero ( siccome io dissi ) 
che cosi è uflìcio della malrona il saper coman- 
dare, come r operare del sen idore: con lutto ciò 
non fìa punto mal fallo che ella vada per la 
sua casa movendo alle volle cosi le mani come 
la lingua: e questo. parleprr isvrgliare inallrui 
il desiderio dell'operare, come f^nno i buoni 
rapilani, i quali al bisogno, ora il senno, ora la 
spada adoprando, sanno essere e capitani e sol- 
flali; parte per esercìzio del corpo suo, il quale 
li Iroppo ozio facilmcnle corromperebbe e nn- 
diTebbe mal sano. Niuna cosa più la Natura 
abhnrrisce che Io slarn ozioso; ogni grave, ogni 
orribil peccalo niioca a città, nuoca a provincia, 
nuoca alla fama di chi '1 commette, suol talora 
( si mala cosa com' è) almeno agli scellerati gio- 
care. Onde, non solamente Ercole e Teseo, ma 
F^ilari ancora e Busiri toglie il mondo a lodare; 
l'ozio solo non patisce nè difesa, né lode, ma 
danno parFmente e vergogna è usato a chi g'i è 
amico di riportare. La cni natura se noi vaglia- 
mo con diligenza considirare, troveremo questa 
vii cosa, Inllochè ella sia nulla da sè, esser fonie 
e radice di migliaja d' infermità cosi dell animo, 
come del corpo: perocché ben potremo dar leggi 
alle membra dell' ozioso, e quelle conira lor 
voglia. Come ci piace, con prigioni, e con catene 
ristringere, ma chi pon freno a' pensieri ?i quali 
da niuna faccenda ìnferrotli, vinti da' piaceri del 
mondo, vincono fmalmentc qualsivoglia sano ft- 
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virtuoso proponimenfo; e se no vincono alcuna, 
si vincono, e sforzano volentieri quello dell'o- 
neslà: senza la quale ( come altri dice ) niuna 
danna nò donna, nè viva non si dovrt'bbe chia- 
mare. Quindi non senza cagione Diana, castis- 
sima dea, fu da' pneli di'scrilta a guisa di cac- 
dalrice gir tuttavia per questa selva e p^rquella 
persL'guilantfi) le fìvTv, qirasi dir ci volessero, 
rade volte solure avvenire che si cimcordino in- 
sieme e insiemL' in un petto mc d^'sitno si veg- 
gano dimorare 1' ozio e la castità. Qui porrei 
fine alle mie parole e intorni) alh presente ma- 
teria ahbaslauxa mi parrcblie di aver parlalo, 
se la Fiirtuna, nelle cui m.mi Dio ha posto la 
scettro di quk'slo n gno mortali', semprrmaicoa 
una Taccia medesimi! dal princìpio alla line ci 
governasse: ma perciocché egli addiviene assai 
spesso che a guisa di Luna ella cambia sem- 
biante, e ove dianzi tutta lieta si dimostrava, 
poco da poi con fosco e maligno occhio suol ri- 
guardarci, brevi'menle, di ciò che negli avversi 
accidenti per te far si convenga alquanto inten- 
do di ragionare; dei quali aceidrnti volentieri 
mi scorderei, s' io fossi sicuro che essi di noi n m 
si ricordassero. E per certo, figliuola mia. co- 
lale nostro antivedere, il quale alcuna sciocca 
persona a tristo augurio si rech^rebbi-, beui ab- 
ìiraccialo da te, sarà come uno scudo in render 
vano qiiiilcfae gran colpo della mondana disav- 
ventura. Dico adunque che così come diiersi 
venti sono atti a cambiare 1' aspetto del cielo, 
ooJuì di sereno in tenebroso molando, cosi varie 
eon le procelle onde la nemira fortuna rompa e 
lommerga il riposo di questa vita: dalle quali 
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jwogTii Din ogni (li.nra eh' rft'i ne guardi il m»- 
rilo; ma inlr<ivveni'ni1og'ii'ne alcuna, dee esser 
certa ìa maglie sostenendola con prudjOM, olire 
che assai minore la sentirà, chiara ed eterna 
fama doverle succidere. Non è poca prudenia 
il bi'iie usarla prosperità; ma le calamità e le 
ingiurie saviamente passare, specialmente le 
donne, le quali di debole e tenera animo sodo 
dalla Natura farmale.èvìrtù senza dubbio (DOito 
più bella e di gran lunga maggiora. Perlaqual 
cosa Alcetf e e Penek^, doe nobilissimi escinpi 
di henerolenza e di fede, dopo mille e mille 
anni passali, quasi vive e divine donne merita- 
mente lodiamo: ir qu-iH se in sorti; avessero a- 
Tuto mariti più fortunelli, furse più riposata, ma 
periodi minor grido sarebbe suta la vita loro. 
019. la Ttrt ù loro ne' gravi e nojosi casi d' Ulisse 
e di Àdmelo, come Sol« Ira mnoli eonotciutoi 
orna felicemente i lor nomii di gloriosa memo- 
ria. Perciocché esili è facile cosa il trovare una 
donna che nelle felicilà ci accompagni; ma nin- 
na giammai, se non buona, sarà che volontaria- 
mente soUenlri, e toglia sopra sè slessa parte 
alcuna delle nostre sciagure, Cento e piò mo- 
gli regnando aveva seco Ìl gran Mitridate; ma 
volta in basso la sna grandezza, povero e veo- 
chio rimaso, sola Ipsicratca, non come doom, 
ma coma serva, errando, e fuggendo con eaao 
lui mentre egli visse, senti e tollerò seco le lUe 
miserie: il qua! magnanimo e amorevole alto è 
cagione che nelle storie de' suoi nemici come 
vera e sola rcina di Ponto sia nominata e lodata. 
Ua che dirò io didle infermità del marito? Certo 
Kioooo sarei s' io m'allargassi in parole a volerti 
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mostrare con quai madi in qualunque sua ma- 
liittia tu I' ajuta&si e servissi; solo vo' ricordarti 
I' amar tuo verso lui per Diuna sua iurermilà 
cosi dell' auima, come del corpii, nou si dovere 
smarrire, nò contaminare giammai. Resta alla 
fine che delle ingiurie parliamo, le quali alcune 
volte hanno luogo tra il marito e la maglie, si 
ha forza fortuna non solameuLc nello avere e 
ne' Dirpi, ma nrgli animi de' martali: ma all'in- 
contro ( se tu vorrai ) le si farà la virtii. con la 
quale or sofFcrendo, e or pugnando, li venga 
fatto di superarla. Purocchè offesa a torto dal 
tua marito, non meno a te tocca il punirlo, che 
ad esso farebbe se in alcuna cattività li cogliesse. 
Dunque, errando 1' uomo per ignoranza, sludi 
con ogni industria la virtuosa mogliera a trarlu 
d' errore; che, siccome nelle infermità corporali 
r un contrario l'altro guarisce, cosi il vìzio della 
ignoranza sp;gne e castiga la cognizione della 
verità. Ma perciocché giusta cosa non è che il 
minoreemen savio naturalmi-nte, senza rispetto 
mrregga chi può c sa più dì lui, in ciò fare usi 
tale arte la donna, che senza riprendere il suo 
marito, egli conosca il suo fallo; e pian piano, 
quasi come da sè medesima, se ne rimorda. Che 
molle volte, per vergogna di confessarsi colpe- 
voIp, si fa r uomo ostinalo in approvarqoe' di- 
fetti i quali egli ha in costume di biasimare in 
altrui. Provveggasi adunque agli sdegni e alle 
sedizioni maritali: e provveggasi da principio, 
acciocché la ira per la lunghezza del lempo in 
odio non si tramuti. L' ira, figliuola mia.quan- 
t inique sia vizio da dovere esser fuggito da ogni 
savia c valorusa p. rsuua, perei jtcLé il suo subì- 
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laneo furore turba c confonde l' intcndim ufo, 
nienledinirno, curala con diligL'HiTii, a ^nha <U 
fi-h\we quartana, la quale non uccide, ma pmg^a 
e sana 1' infermo, pare, in non so che modo, che 
a meglio aniarc per lo avvenir ci disponga. Ma 
)' odio, quasi etisia, o tabcclien'assalisca, been* 
dosi a poco a poco il soavissimo umor dell' a- 
more, secca ed estirpa le sue radici, ond^ mai 
pii^ uè frutto oè fiore non se ne possa sperare. 
V«di e^mai s' egW è da fareogni cosa, perchè 
d «Rfliile ÌDreriniU non s* appigli al cuor del 
marito: ogni cosa intendo io, salvo che viziosa, 
chèa tale e siffatta cosa ogni buona persona è 
tenuta di preferir la sua morte non che i'allrui 
nnmistà; e avverrebbe per avventura che il ma- 
rito, dopo alcuno spazio di tempo, a più sano e 
piii interno giudizio ridotto, conoscesse la sna 
follia, e la mogliera con quella sua virtuosa di- 
subbidienza ne rimanesse lodata. Ma alcuni uo- 
mini più (osto per naturale lor bÌ7.7.aiTÌa che 
per offesa a lor fatta inconlanenle sì adirano; e 
non capendo la rabbia, quella senza riguardo 
con grida e romori che vanno al ciclo mandano 
fuori, disprezzando egualmente chiunque si para 
loro dinanzi: ad uno de' quali abbattuta per sua 
sciagura la donna, cedendo e umiliando, con- 
serverà la sua grazia: conciossiachè l' tra e Io 
sdegno di questi tali è propriamentcsimilealla 
folgore; la quale, mura ed armi rompendo, per 
entro le cose più molli tutla queta e senza lor 
danno va trapassando. Allri poscia dì più ma- 
ligno intelletto tra se slessi mormorano i dispia- 
ceri che lor fanno le mogli, e quelli con motii 
e atti tristi .e pungenti oltra mudo sono usali di 



linU'snrc Ira i quali laccniìo, r di non Vedefe 
infingendo, ma upercf mudi rinnovi! laudo. con- 
siglìcrcili chi' !ii vivessi. Queste pncht' di molle 
cose, che in cn=i fa' la materia alcun uomo elo- 
qirente con sue belle e ornate parole favellerebbe, 
lircvemente e quasi in somma l' ho voluto rac- 
cof^licre: che a te Utile, non a me gloria ne pro- 
curai. Le quali cose, avvegnadio ch'inmi crerJji 
eli' elle li sicno ad udire maravigliusp, come 
quelle che assai mei^lio con le ragioni degli an- 
lichi fìlosnfi si convengono, che elle non fanno 
coi costumi moderni; nondim-no bene apprese 
(la le. ho speranza di vederle produrre di auAle 
buone ope razioni. Poche compaRue troverai certo 
jicr qucsi.i via: chè non pur ora. ma .<>empreniai 
aspra e diserta molto fu la strada della virtù; 
ma a mollo magsìorc onore lì condurrà I' erto 
sentiero della ragione, che allrui non mena il 
piano e delicato del volgo. Sola (se la verità 
non m' ingann.n ) non sarai tu: eh' ioli giuro per 
queir amore che già mi mosse a parlarli { se 
non sia vano il mio desiderio ] che mentre ioli 
ragionai, quasi sempre mi sitile innanzi una 
bellissima e giovane donna, ne' coi lodevoli co- 
stumi m" era avviso di vedere scolpilo Lullociò 
che di buono e di bello colorivano le mie piH 
role, tanlo anrnra Dio ci comparte d Ila stia 
grazia. Il valor della quale d' altro iinor degno, 
cbs quello che le può dar la mia lingua, spesse 
fiatti t^ ho ricordalo c lodalo, quando con tua 
matrigna e con teco, e il marito a nome mo- 
strandoti, sommamente desiderava che a lai ma- 
trona t' assimìgliassi. Ma ora è bello il lacere, 
chè egli è laude non mediocre di savia donna 



(et)" vìva sìa ) che li? sue lodi, come )' opere, 
rhiuda e cnrlcng.-i |;j cisn sua. Io vcr.imcnle 
quanto tii !■ i li ragioti;!! si In so io. eh' iu lu ho 
vi'duio e provali!; fon' in5siarhÈ essendo tra l'al- 
tre una vdlia in Vi n: ■/\:ì, mf lungo trmpo per 
alcuna hiso^nn fui sfmvalo di dimorare, molli 
iDisi stilli in cTS.i (le! HKi marilo; e da quella 
f;imiliarmenii- trnllfilo 'iili l'conolilii assai chìa- 
rami'ntc lei isscr lalr in eli" Ilo quale io ti signi- 
ficava a panie. Amore e ri* erenza inOnita verso 
i) marito; nel governo della sua casa ordine e 
dili^sa, e regia dignilà in saper comandare 
vi SI scorgeva: sempre pace, sempre concordia 
I* acsotnpagiiava; pura egualmente 1' anima eil 
TÌsc^ e quello in maniera e cosìi ad arie neglelto, 
che ben parca che prudenza con le proprie man}, 
come suo alhirgo, d' ogn' inlornola componesse 
e ornasse. Mai umile liassamente, nè mai altera 
senza nmil'à: clic il.d cuore e dagli occhi suoi, 
come raggio da sli. llii, a dare grazia ad ogni suo 
alto si derivava. 0 dunna rara, donna eccellente, 
donna di virtù e d' onore: chi ?errà mi che le 
▼osire doti possa a pieno nu imitar, ma ato- 
niirare? veramente, cosi nè bellezza di corpo, 
nè abbondanza di beni di forttina, giusta il loro 
uso, non vi poicnmu trarre negli errori de! mon- 
do; cosi mai non sarà clic il vostro rome e le 
vostre laudi non mi ,sien fisse nella memoria, 
onde buoni e giovevoli esempj ne tragga fuora 
qualunqnc donna di bene oprar si consiglierà. 
Ma oggimaì è da finire, chè il lempoècortoaDe 
lodi sue; ed è già ora che queste donne tue a- 
mtche, secondo la loro usanza, innanzi che tB 
esca di casa ti vengano a visitare. 

J Tre Galat. 10 
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Ugni rir(A è propriasHnlemcfale, perebè tutte 
CDDtribaìscoDO al bene ddla tocietà; sono p?rà 
(Mà particolarmente indicate con questo noms 
le amabili qualtlà che fanno nella vila comune 
gustarli, ricercare, e preferire la nostri compa- 
ftnia. — Le principali Maito:im mmpt'aeenta, A> 
Ìffletxn,lo»f trito, la Sitemiim, P indulg*^ 
^J^ tmieiiiM, t» m akt h , t ingegno, la et- 

Noi siimo pib coBuneuPBte giudicati daqffv- 
tle qualità di second' ordiac, che dalle più tt- 
smiiali. CiaseuDo l' intindi' più o meno di et- 
TiltA e di'fli uraamcnli della spirilo; mcnlre al 
B)Hc»rio per apprerure uà' anima grande ds- 
Ten potttdere ud' anib.a io» minore; per vali»- 
tare le azioni biEOgna prurare i seotimcnli; co- 
me per pronunciare giudizio sulle cognizioni, 
è neci^ssacio di ensi-re istruKo. — Il vol^o fa i 
suoi paragoni più per mezio dei sensi, che del- 
l' inlellello; ed infondiamo in Ini tanto rispetto, 
firaore o stima, co! conlegno, col portamenln. 
coi modi, con la figura, con le maniere, quanto 
col mezzo delle azioni più saggie. 

Sv' gli uomini che si credono piìi tÌOcssìtì 
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rcrcasspro fon ìmpar7Ìalì(à il valore fVì titoli 
di coloro, eh' essi preferiscono; se esHtniDassero 
prr quali vie acquistassero questi la loro bene- 
volenza, mentre che allri. ugualmente premu- 
rosi di piacergli, non riscowero che freddezza e 
disgusto: traverebbero ordinariamente che le 
loro virlù piii solide v' hanno conlribuilo meno 
di quello non facessero alcune grarie superfi- 
riali. Possono per altro riunirsi ambedue nel 
medesimo sofigcllo, e le prime daranno allora 
maggior risalto alle seconde. Non trascuriamo 
dunque di renderci padroni delle nostre este- 
riori qualità ron i medesimi mezzi con cui gli 
altri riuscirono ad ottenere la nostra stima. Non 
basta però essere solamente slimati, bisogna an- 
che essere amali: il cuori" ha i suoi bisogni, come 
la ragione, la propria approvazione la più fon- 
dita, ha necessità talvolta di esser sostenuta da 
quella degli altri. 

I piaceri più naturali all' uomo sono quelli 
della Società. Egli non fu fatto per la solitudine; 
quantunque 1' una c 1' altra si prestino vicende- 
TolmenlG (ali allraltire, che ciascuna non po- 
trebbe offrire separatamente. — Una gran parte 
d' Ila nostra felicità dipende dai sentimenti che 
facciamo nascere nelle persone, a cui la sorle ci 
unisce. — Tutto ciò che dice, o si fa, produce 
in esse aggradcvoli impressioni, che le dispon- 
gono ad amarci, o impr-^ssioni dispiacevoli, che 
le s'imolano ad odiarci; è ben raro che vi siano 
le indiifi renti: nè si può sicuramente esitare fra 
V essere piacevoli o stomachevoli, fra il vivere 
ni'lle dolci'zzc dell'amicizia, della giocondità, 
della bcp' volenza, o il languire nelle umilia- 
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tinnì del dispiacere c iiA disprezzo. Unn tacila 
legge fondamentale di oj^ni società, o di ogni 
particolar conversazione è la sesiienle: Se roÌ 
recate in comune gualche cosa, sarete apprez- 
zalo fra noi: se nulla recate, niente pure sare- 
te considerato. 

Sonovi alcuni rho qnanlunqnedifsimievirtìi 
forniti, sono realmente insociabili, ■ — Si rispet- 
latiu i loro principi], si amminjno i loro talenti, 
e si fugge la loro presenza: gli altri si arvicinano 
ad essi con imbniam, parlano loro con timide;^ 
Ka, e li abbandonano quindi al loro cattivo 11- 
more. Sempre esposti ai sospetti, ai dispiaceri, 
alle lagnan:ee, Iragj^ono quasi a studio, m'ilivi 
di disgusto dalle cose che ne sono meno capaci; 
e la loro compagnia è ingombra di stravaganze, 
difficoltà, 0 di piccole delicatezze, che infasti- 
discono. — Se una parola ha im doppio senso, 
se un fatto ha più aspetti, colgono essi per si- 
stema il meno favorevole. La loro eccessiva sen- 
sibilità che vantano continuamente, senza ri- 
lleltere concentrarsi questa quasi inticramentu 
in loro slessi, si crede senwre ponla, quando 
ferisce gli altri, 0, esagerando l' idee dell' offesa, 
menano la vita in un continuo processo di col- 
lere, di discordie, di spiegazioni e dì accoino> 
damenli. Poco uniforrai nella loro maniera di 
vedere, biasimano oggi ciò che jeri lodarono, u 
dimani approveranno di nuovo. Alleitduno con 
piacere a morliOcare il vostro amor propria, 
non assaporano che loggerineote te vostre buone 
qualità, si arrestano con premura ad esagerare 
{ voslri difetti, si sforzano di rintracciarne, e 
Iriuiifaao quamlu gU hanuu seup;.Tli. — Nun 




rnnsiikrano cnmcloro amici, ac nnn quelli che 
si abbassano finoalle più vili compiaccnzc^ipre* 
tendono lutlo ottenere, senza nulla accordare, e 
si stupiscono di non essere amali, nulla faceudo 
per rendiTsene degni. Incapaci di soppnrlare ta 
minima C mtradiziono, contraddicono s; nza po- 
sa. prcniJono piacere ad accnsarvi, a convinctn ì. 
Se tacete, li confermale neli' opinione de' vostri 
torti: se rispondete,èancor peggio, poichèallura 
la pià moderala opposizione sarà cliianiala in- 
solenza, temerità, ed imperJonabile oltraggio. 
— Confessano lalvolla i loro errori, non però 
per correggersi, ma soltanto per uncapricciodi 
più, 0 per un' astuzia, onde d;ire minor appigli» 
*i rimproveri degli allri. — In fine nn momento 
(T oblio, od' inconsìdrraiezita distruggerà presso 
loro il fniltu di ditci anni d'amicìzia, n diser- 
vigii rendiili. Felice può chiamarsi culuichene 
è r oggetto, se r odìochi" sarà per seguirne, non 
è proporzionato alla vivacità ed alla forza dei 
loro anteriori senlimonli .' — Che fare dunque 
con genie di tal carallere, malgrado de' loro la- 
lenti, e delle loro virtù? Amarli, compianger- 
li e ftiffffirli. 

Dall' allro canto però la dolcezza, i riguardi, 
la civillà. ci rendono affezionale sino le persone 
piti grossolane. — Cume si può in falli negare il 
suo affello a colui che sembra averci prodigato 
il suo, che sì studia segretamente di lusingarci, 
di prevenirci, e di assecondare il nostro amor 
proprio ? — Chi prende parte alle nostre afflì- 
lioni, mitiga la pompa della sua superiorità, 
cede con grazia alle nostre piccole pretensioni, 
ci riconduce agli oggetti che possono iuteresr 



sarei, rikva lu oostie più buone qiia!i(à, loro 
somministra 1' occasionf di muslrarii,cpi'iii'lra 
con delicatezu ne' nostri stessi scDliimntT. — 
Come potrà Don amarsi A>Iui che purloripa ai 
nostri inlert'ssi. dcfirisco alle nostre opinioni, 
non si oppone ad esso clic p.T farle mogiiospic- 
cr.rn. sembra scn=iliiU' uilc imprtssinni chcpro- 
dncf sopra di noi, e nujilia aver liisugno dt'Ila 
nosirn amicizia, della nnslra approvazione . . . 
n ruiello in fine, la cui indulgenza, vcnindo in 
S' ccurso delle nostre debolezze, le diminuisce, 
le giiisUGca, le perdona ? 

Collocali alcuni in mezzo a questi dne estre- 
mi, non veggono giammai gli altri sotto ì loro 
più veri caralleri: creano invece un quoto mon^ 
do iiilorno a se, spandendo sa Intlo ciò che 1Ì 
circonda 1* omlireggianiento della lor propria 
inclinazione. — Lo spirito allegro comunica la 
gioja; r ipncondrico, la tristezza; l'anima fredda, 
o il difetto di reciproche relazioni produce la 
noja: e tale è la prontezza di questa ultima, che 
il contatto elettrico non è sovente sì rapido, 
quanto I' esempio d' uno sbadiglio: comunica- 
zione sì potente, che indicandola sollanto co! suo 
nome, un autore deve temere di riprodurre la 
causa per mezzo dell' effi'tto. 

Sonovi uomini tanto civili, che rendono tali 
chiunque li avvicina, come Te n'hanno di quelli, 
. che trovano tutti gU altri inurbani, perché !■ 
loro stravaganza e la loro villania eccitano qoeTIa 
di coloro, con cui hanno commercio. Vitob* 
cosloro in un vortice di querele sempre rina- 
scenti, senza riflelt. re che ogni loro attacM e- 
9Ìge una risposta. — àUri si lagnano d. ll^frcd; 
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dcxza f di'ir insipidezza generale, senza avve- 
dersi cbc la loro aridità agghiaccia l' immagina- 
zione, e rinsixra il cuure da lungi. 

Cosi accadi' presso a poco in quasi lulte Itt 
qiialilà morali, di cui 1' urlo più o meno forti^, 
produce neccssariamL'nle una reazione propor- 
zionala alla elasticità, e al genere di quille che 
lo respingono. — Ll' piTsonc sensibili possono 
veder facilm 'nie che il loro spirito prende, quasi 
in ogni conversazione, un dilTerente atidatneoio, 
e che nel luogo mede simo, la loulananzadi una 
persona, chi' siamo accostumati di vedervi, dà 
un aspetto diverso al Iraltcnimtnlodilla serata. 
— Ma ciò non prova affililo, le compagnie chj 
si p ri- fi 'ri SCO no, essere le migliori. È cosa comit- 
ne di non rimaner soddisFalti, che del luogo in 
cui si primeggia. D' altronde molte compagnie 
in complesso spiacevolissime pnsintano lal- 
vnlta. in particolare, pi rsone le più inti.TessanlÌ: 
polrc'bbe quasi paragonarsene I' unione a quel la 
dell' olir- mare e d 1 carminio, i quali, presi s. - 
paratamente, sono i colori più dilicati e più i i i, 
ma che insieme mescolali non danno che nn 
bruno sudicio- 
In ogni quadro sono ncci'ssarii i chiari e le 
ombri': in o^ni società, gli sciocchi e la genie 
di talento. Ll' belli.' dtmne non sono mai m' iio 
seJucenli quanto nei ciiculi unicamrnle com- 
posti di beile: ed una assemblea, in cui non fis- 
sero, che dei VoIIairis e dei Crebillons, cesse- 
rebbe in breve di brillare p r lo spirilo. Fra lu 
prime, la franehezza e la ^inja si diminuireb- 
bero iti proporzione della sup. riorilà dLlle ìuvt 
compagne; fra ì secondi I' ingi'jjno si diss.cctiO" 

I 
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rebbe per la necessiiàdi vegliare sopra sè stésso,' 
e per la certezza di non polert'chL'diflicilmcnle 
innalzarsi sugli altri. Meno male poi, se ìd am- 
bedue i circoli la comonaoza delle jprelenuDni 
nun producesse beo presto la rivalila, l' ÌDTÌdia 
e I' odio. 

Siccome siamo sovente esposti alle imperi i- 
DCDze, è utile di prupararvisi. La civilià previ - 
ne le brighe, o ajula art tiscirne. — Un silenzio 
nobile, un accorta sorriso, una diccnte risposta, 
toglie dì mezio V iogiuria e punisce 1' aggris- 
sore: cosi 1' uomo mslico viene feuto nel siu> 
lato più debole. La novità del linguaggio, l' im- 
pi)ssibili|à di rispiinderi' lo sconctria e 1' imba- 
razza al punto, che più non su a qiial panila 
appigliarsi. — « Che pulrà fare l' uomo piii vin* 
a lento, dice Marco Aurelio, se tu porli la dul- 
« cena SÌQO all' estremo ». 

Dovrebbesi per orgoglio esser civili; ^ sfor- 
lanorosl in certo modo ^li altri ad esserlo verso 
noi. lu generale più i gradi sono elevati, e p"ù 
si trovano aflabìlilà e riguardi, 1' arroganza i.-;- 
sendo propria della mediocrità, o di quelli chi 
sono di fresco pervenuti alla grandezza, poiché 
Sembrandogli equivoca la loro elevazione, cir- 
cano di supplire con 1' apparenza a ciò che lora 
manca in realtà. — Per iratlarc docentemen'e 
cogl' inferiori, non si deve giammai perdere di 
vista la naturale uguaglianza, nè disprezzare al- 
cuna condiziono. Ililli lU'le che un laborioso cia- 
battino è alla società più necessario di un oziu/ìo 
milionario. Chiunque diventa eccellente in un 
utile mestiero, merita stima, slaasi quali sf vo. 
gliàno K- particularità, c per mm forse 4' ti« 
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gufile aitsidiri^. o (li simUÌ sf'ir^i d' iiiur^no pcr- 
tì nsi ,1 fare p Tfi llamcnte una scarpa, td a cal- 
colare il corso di un piRiiita, 

« In riguardi) ai sbandi, die- Graziano, non 
« bistigna fiirm;irsi di es-.! sì alla idi a, che si 
« alibia a divenir Liraidi in luro pr. senza. Ta- 
« luno min sembra nomo d' importanBi, se non 
« finn a clie nim sr cunvirsi con esso lui, — Il 
fi vnslro timore non sia dunque si grande da 
B fnrvi p( rdi rp ogni fidncin, nè la vostra fran- 
H chp7za si aiidifE', chi dubbiate mancar di ri- 
« spello — )). I grandi rassomigliano in qut'- 
sla pjtrlc alle donni'- !f quali ti'nguno per scioc- 
chi coloro, che si lasciano infandcr rispetto 
dalla loro aria di proiezione. Non fa diinqua 
d' nnpo immaginarsi che riguardo a queste ul- 
tim", nna scnipiiljsa corlesia. un' cslrrma_ cir- 
oispezione, o nn i ccissìmi trasporto siano i mi- 
gli. iri mi'z/i, ond.' riuscire a n'udirsi loro ac- 
cedi. Il parlar maschio, franco, piacevole, ar- 
dilo, appassionato, forse anche alquanto fiero, 
purché lo spirilo lo sostenga, e la À licalezza lo 
accompagni, infonde in esse la slima, edesla le 
maggiori speranze: faranno invero 1' elogio di 
ciii possiedi' le prime qualità accennate, ma si 
lasciano lineere dal secondo. — Ogni sesso deve 
consei v.ire il raratlire, che lo distingue: e se 
un' aria da soldato rende mi'n vaga una dimna, 
V insipido conti gno non avvilisce meno un uo- 
mo. Ogni condizione ha altresì una maniera lutla 
sua propria: i modi del mililare di hbono diffe- 
rire da quelli dell' ecclesiastico, e il procedere 
di quisf ultimo da quello di ricco e polente 
signore. 



Dna tale dilTiTCnza di condoLta deve cstcn- 
dersi anche ai caratteri particolari. Siccome i i 
Eono larii mezzi di piacere e di olttniT buoni 
successi, è inlercssanic di non ingannarsi sugli 
hnpieghi, a cui ciascuno è adattalo. II mondo 
formicola di gente, la cui scolla, e i coi doveri 
sono in coDtraito con h loro inclinacione e col 
1*0 carattere, — Taluno fu creato per essere 
semplice subalterno, nulla ostante si affanna per 
faggioreggiare. Questo prende la irrmoria per 
ingegno, e qnell' allro lo spirilo per ra^iocinro. 
L' uno destinato ad essere ragionatore, non di- 
viene, che un cattivo buffone; l' allro fallo, per 
esw« amabile, vuol comparire sapiente: GbìaBr< 
r«we divenuto la gloria d^ Ila toga, ed inveì» 
disonora sè stesso soUo 1' uniforme: tal altro > 
mbbe fallo fortuna nel commercio, menlren n 
è che un oratore degno di compassione, Tulli 
SODO ridicoli, perchè sono fuori del loro posto, 
e ciascuno avrebbe potuto brillare nella sfera 
destioatagli dalla natura, se avesse sapulo co- 
lliderla. 

; Si resta sovente attoniti reggendo uomini ì 
più ilImnioaU e i piti rapaci di grandi cose cs- 
imà pocoattialleviriùsocialì.Ciòacradep t~ 
cbèordinariamenlc gli mancano tre mezzi es- 
senziali: la premura cioè di piacere, che proviene 
dal rispitlo p.T l'opinione: la docililà, che à 
naturalmonte la proprielà della debolezza; e più 
spesso ancora ruguaglianza()icaratlere,cfacn> 
sce io parte dalla durezza delle fibreedallaleiv 
lezxa dell' immaginazione. Il gradodHIecogn^ 
j^onì dipende in gran parte da quella della leiw 
fiUlUà, e per mala sorte ]eanìmeswiUTe,pi(| 
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capaci essendo dei sentimenti di doloreedi pia- 
cere, ed (.'sprimeuduii con maggior forza, of- 
frono allrcst più sp'-sso l' apparenza de' capricci, 
che in effetto altro poi nou sono, chi' il pass.ig- 
gio subitaneo da un senlimvnto ad un altro, Ua 
nulla le agita, un nulla h calma. Veggono essa 
in tulle lu cose ciò che voi slusso non sapete di 
avervi collocato: sarete forse ancora alla metà 
della frase, che esse hanno già discorso un im- 
menso spiuio: falle giuoco dilla rapidilà della 
loro immaginazione, della delicatezza della loro 
salute e di lanle pìccole circostanze, lalorovila 
non è che una pro^^ressione di piccole emozioni, 
sovente cunlrarissime, che le balzano dalla gio- 
condità alla tristezza e dall' impeto all'abbatiì- 
DlL'nlo. Ammiraste jert le grazie del lorospiritit, 
la vivacità dt-ile-luro immagini, la forza della 
loro ragione; oggi essi non sanno dire cosa al- 
cun», né più altro manifeslauu, che languore, 
distrazione, misantropia. Del resto però non è 
die la forma, la quale si è cambiala: essi %i ri- 
guardano ancora sodo il medesimo aspello, ma 
rill. tlono in quel momento a qualche disgrazia 
sopraggiunlagli, 0 a qualche altro oggi llo, il 
quale li occupa assai più che noi faccia il desi- 
derio di piacervi. 

Le persone di un merito eminente sono for- 
nite di una civiltà, ttilta loro propria.- il loro 
scopo è meno quello di essere applauditi, che di 
far nascere ni gli altri aggradevoli impressioni! 
è questa una specie di bontà, rhe esercita sà 
etessa nelle piccole cose, ed inventa allenzionl 
d' una tale delicatezza, che lutto lo spirito e gli 
iirì del mondo galani: inutilmente procureri.l>; 
bero d' imitare. 
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Tacila prnprii f;imislin snprntliiltoiniporlndi 
fare uso di lle sociali virili. Oh qnanli, che sono 
piacevoli in socielà.lrasnuranopniscslpssi nella 
Tìla dnmeslica, in cui sono freddi rissosi, o in- 
sìpidi! Eppure non meno per prudenza, rhe por 
giustizi* dovrehhonsi avfru più riguardi peisurii 
parenti c pe' snoi amici, che per gli estranei! E 
ben vero, rhf la hrn approvazione ed i loro suf- ' 
fragj sono più diffìcili a conservarsi lungo tem- 
po, d' uopo essendo di un' eccessiva amahilifà. 
onde sembrar amabili a persone, verso cui non 
sì può mai esser nuovi, e le quali osservandoci 
nelle più occulte parlrcularilà, conoscono i no- 
stri più scgrcli (lifelli. 

Le debolezze per altro, dì cui han noia co- 
loro che ci sono più prossimi, non ci ispirino av- 
versione per essi. Siami) pure persuasi, che presso 
a poco ve n' hanno d' uguali in lulte le fami- 
glip, e poche di queste vi sono in cui non re- 
gnino le rivalità, le contese, i dispiaceri, 1' op- 
posizione di caratteri e à' interessi. — mi>- 
deslia, la dolcezza, la compiacenza, ed ancor piti 
la probità sono i veri conservatori della pace: e 
il miglior mezzo d' ottenere 1' affetto altrui, è 
quello di dare in cambio il nostro, secondo l' an- 
tica massima, che amore genera amore. 

Qualunque sìa la siluaziane incoi vi collochi 
la fortuna, non trascurate i suffragj d' alcuno. 
Cercato di piacere all' ignorante e al filosofo, al 
fanciullo ed al vecchio, al padrone ed al servo. 
1 discorsi d' uno sciocco, inlluisrono sovente nella 
condotta di quello, che non ò tale, — Evvi forse 
negata la benevolenza di cui eravate bramoso? 
Affrettatevi a discoprire le cagioni, per cui ge- 



„t™ie dispiacere in allra,; e riparando ». >0j 
sii difdti. formauvi una dolce occupaaone di 
coslringm' lulli coloro che Ti circondano, ad a- 

V ine ,11 piacere po6 ridorsl a pnncpii. Lo 
spirilo e la slessa ragione sono una specie di 
sdenta, in cui entra ordinariamente ™ in- 
sreno che aliiludinc, piii nalora che arie. -Le 
S^ssime generali per altro "■n'"';»™»:,""'- ^ 
nolo, m.Jle eccezioni nelle pari icolarilà. ^on 
Stjo di recar dispiacere.lakoll. per cose che 
d do.rel,l,ero meritare p.u stima. P'™» ' 
ni possono divenire nn me.» di pr»l™»™. » 
tal prezzo però è megli» rimanere '".se""'' ; ' 
Esaminando la condoti» degli oomin. che fanno 
nel mondo la prineipal Ogura, » J' 
strade fra loro opposte guidano spesso al med»^ 
iimo nne. - La fatuità può riuscire, ove il ri- 
Jello incontra uno scoglio, e la »eioe,-hem 
^ Innalza sovente sulle rovine de la "g;""- ' 
rtessa rozzezza può essere preferita a un l a lo 
dvile.r arroganza può tener luogo d bontà. 
Queir anima vile, che i voslri 
^■ro all' insolenza, diverri umile • ■»'°"' 
e voi saprete prevenirla ce.o l' insolenza voitr« 
a^di'ihesi^aseerà più f.cilm-nle *rigere 
pTsuo proprio vantaggio, e gosleri meglio il 
trotto delle vostre buone maniere. 

L' uomo comune o abile per """"'P"^ 
deie per guida i precetti generali-, ma 1 noma 
Sr^Kgegno^ padrone dell' arte.e p^l s^ 
»™ilo le circostanze creare nuova regola ccan, 
Zrla Sin „se:eonlidandone'me.«.,chebaseco. 
poco i iniuieto per f avvenire, ne teme talvolti. 
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di acCCTilarc un vaninggio a' suui rivali, siri. co 
di rag^iugncrli, quando gli occorra. Rìidi uilte 
tgli non è più accurlo, nilora apiiunlu, chi, ni- 
M-a pili inconsideralo. — Vui udrete, p^r esen>- 
.pio, falnoo per la prima volta; nel suo contegnu 
vi Sembrerà presuntooso, singolare nelle opi- 
nioni, pedante nella sua dottrina, impudente nel 
suo ardire; e il lascerete malcontento di voi 
stesso e di lui. Eppure ignorate, che costui ha 
gettalo in lai mudo Ì fondamenti dell' impero, 

,die ben presto acquisirà su di voi ch^ 

«Bprìdistrugg.releimpressioni della sua vanità, 
e lasciarne sussistere altre, che gli saranno gio- 
Tevoli: voi ignorate, che il suo ardire li ba Ìt>- 
fiiso rispetto anche con 1' olTendervi, c che le 
sue scortesie o le aspre sue verità, renderanno in 
Ecguilo più lusinghieri i suoi clogii, più dolci )u 
sue compiacenze, più commovente la sua bouìài 
Che stranezza ! voi direte. — Ma senza una lab 
stranezza, ci non sarebbe apparsoa' Vostri occhi, 
ebc un uomo ordinario. — Il grand' artifiàu 
^ir aHe,è quello di saperla nascandere. 
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DELLA CONVERSAZIONE 



JLj' arte di piacere col mpzm de' ra^ionamenU 
è d' UD uso ^otiliniio. N 'Ha sola fìlosuGa bisogna 
crrcarne j grandi segreti, e chi non ha la forza 
ài metterne in pratica i principi!, dovrebbe al- 
meno per amor proprio, renderseli familiari . 
S:iiio qtieslì i veri orn;iincn<i del discorso, ed 
nltrfsl Ir principali giiiiit; di'll;! ragione Ogni 
idea gr.mfi" 'I pimiln, qn.isi (li'ni discorso che 
si prò mi DI' in. è un itidinllo ;,'iudiziu. di cui 
r esattezza e il giusto cullocam- nlu dt'Eermioano 
il valore. Privi della scienza di saper apprenare 
gli oggetti, non faremo che nna falsa applica- 
zione de' nostri talenti, ed il loro uso potre di- 
venire pià pericoloso, che ntile. 

Naila dà .id una conversazione grafia più so- 
lida, quanto i traili che provengono ria unn per- 
sona proba ed instruita Lo spirilo più brillante 
non ottiene, che sterile ammirazione accompa- 
gnata dall' invidia e da una segreta malevolenza; 
mentre al contrario le qualità del cuore riscuo- 
tono il dolce premio dell' amicizia e della s^lima. 

Qualunque siasi la vivacità dell'imaginazione 
un bello scherza non percorre, che una piccola 
circonferenza, in cui aggirandosi perde ben to- 
sto ogni forza. Ma i tratti di elevatezza, di 
candore c di nobillii d' animo, sono al pari 
delle buone azioni, sempre nuovi ed ìnle- 
ressanti. — Gli nomini, cbe non hanno altro che 




Spirilo, accinislano r.lnzioiii piacevoli per qual- 
che giorno; ma quelli che forniti sono di sen- 
timcBlo, contraggono preziose amicuie per tutta 
la vita. 

Il modo con cui diconsi le cose.èqnasi tanto 
imporfanlp, quanto le cose stesse. — Sopra un 
nomo di buon senso, che sa stimare la realtà 
dello vostre ideo, ve ne sono altri venti, che vi 
giudicano ancor piò rlnllo stile e dal modo, con 
cui le pris'. iilnle. — i; atliludine, il gesto, lo 
sguardo, il ?ijono (Iella voce, contribuiscono al- 
tresì a persuadere, né debbono trascurarsi. Non 
lutti posseggono grazie ed avvenenza, ma cia- 
scuno puft supplirvi in parte con un esteriwe 
dolce, sicuro e tranquillo. Fa d' uopo a questo 
coDginngerc almeno 1' apparenza della più gran- 
de attenzione a ciò, fhc gli .(Uri dicono; dimo- 
strandosi loro in mr.ho jin.i specie di affe- 
iione e rispcdo che li previene in nostro favore, 
e lusinga il luro amor proprio, 

1 ragionamenti, come !c azioni dovrebbero 
essere accompagnali da i;n ronjcgno libero, fa- 
f'ile, semplice e sincero, talché ogni moto sem- 
"fi partirsi dal cuore. Dcvesi procuraredi unir- 
ai una certa amenilà e un certo tallo di conve. 
nienza, il quale non si acquista, che nella com- 
pagnir della gente civile, e piii particolarmente 
'n quella delle donne. — Ai riguardi forse ed 
'^1 rispetto, che a queste accordano i Francesi, 
sono essi debitori della riputadonegìusLamenle 
acquistata d' essere il popolo più socievole d'ai- 
">pa. Essi hanno nella familiare c frequente 
«nversazione def due sessi, moderatamente rat 
•renata dalla decenia, acquistata la dolceiM. (a 
iTnGalat. il 
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giucuodilà, l"? grazie, la vivacità, la deliraiczz», 
il gusto, la compiacenza, che tiiiile a qui'l Dure 
dì galanteria lutto lor proprio, li fanno tanto 
vantaggiosamente distinguere dagli aiiri: forse 
però ne contrassero eziandio Ì difuUi, che lealtre 
nai!Ìoni gli rinfacciano con qualche apparenza 
di giustizia, la vanità cioè, la presun7Ìone, la 
frivolma, l'insipidezza, e soprattutto poi quello 
spirito di leggerezza, che li porla a sagrificare 
il necessario al superfluo, 1' utile al piacevole, la 
ragione allo spirilo, V avvenire al presente; e 
che per una conseguenza dì questa medesima 
debolezza li fa essere tanto impetuosi m\ prin- 
cipio dulie loro imprese, e spensierati ed abbate 
uLi nella continuazione de' tungiii affari. — Ogni 
disegno alquanto vasto esige coslanza c forza; 
e a danno solo di qucst' ultimasi sacrifica troppo 
alle grazie, come la natura stessa dimustra faj- 
cendone il distintivo dui sesso piii dilieato. — 
Nessun altro popolo per altro è forse più capace 
di t;randi cose, o almeno nessun altro popolo 
può essere amato per più generose ragioni, per- 
chè nessuno altro ve n' è piii sensibile all' onore, 
e più portalo alla gratitiidioe. 0 Francesi, Fran- 
cesi, ripeteva sovente il gran Federico, perehd 
non lom io vontro He? 

Una delle goffaggini più comuni nella coi>- 
vcrsazione è qu..'ira di voler sempre primeggia- 
re — K Lo spirilo { diceva Bacone ), consiste 
(c assai mi'uo a mostrarne mollo, che ad impe- 
ci gnare gli altri a Irovarne: chi p^irle dalla vo- 
a stra compagnia contento di si^.ò perfettamenlo 
« contento di voi. Gli nomini U'in amano di ank- 
fi mirarvi; essi vogliono essere ammirati; cer- 





<t cBDb meno di essere istruiti ed anche ralte^ 
< grali, di quel che essere gustati ed applati- 
« diti. — La premura ( dice altresì Moncrif)di 
R far valere it sno merito, senza alcDn riguardo 
« a gueìlo degli altri, e la rischiosa pompa del 
« proprio spirito e del proprio ingegno, discre- 
a dilano gli uomioi per quanto possano essere 
« allrande degni dì stima perchè fanno scoprire 
« r alta opinione, che hanno di sè stessi, e 1' iI^■ 
A teoiione di arrogarsi una specie di superio> 
c rità ». 

L' istorìa ci inspgna, avere ì popoli di Efeso 
bandito uno de' loro Principi con questa sen- 
tenza: Non permettiamo, che ahunn fra 
aspiri ad essere più ereei Unte de' suoi fvalelli.- 
cJiiunque nutre una ta!c pretensione sen vadn 
in altra città, e viva tatto altri costumi. Ques'o 
modo di p{.'nsar>r è occultamente quello della 
mai^gior parte delle private conversazioni. 

Tale massima però in generale, può qualche 
volta utilmente trascurarsi. Vi sono in fatti de- 
gli uomini, ai quali è d' uopo far conoscere co-a 
d:'bbano pi nsarc di noi, ed in faccia a cui bi- 
eogn.i rsnir;jiarc alcun poco la fiducia, che al^ 
biamo riL'l iiosfro proprio m-rito; poiché pren- 
deranno così una rua^^i^ior opinione del nostro 
ÌDtelk'tlo di quello, che fallo non avrebbero, se 
«ressimo sempre coosenrata la più grande mo- 
destia, la qnaie a rigore non {ùace, se non per 
r immagine dell* inferìorttì, che sembra farci ve- 
dere negli allrì. 

Una Jellc disgrazie annesse alla qualità di 
ntiino dotto, è quella di apparire di voler sem- 
pre brillare. 1 sog^otli di convcriazione che a 
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lui suno più abituali, sembrano aslratlio troppo 
rictTfaLi agli occhi di-'ll'uomoonlinario; menlre 
al contrario 1' uomo mediocre, anche qiiandu fa 
maggior figura, sembra sempre limitarsi allccose 
semplici; puichè nessuno s'immagina che simili 
trivialità possano esser delle con qualche prt- 
t«nsione; come altresì nessuno pensa, che sia per 
costare a voi minore sforzo il dire belici o buone 
cose, che a lui non costi il dirne delle volgari , 
0 cattive. 

Un' arte piii difTìciledi quella di mostrar dello 
spirilo, è r adattarne i proprii discorsi a' diversi 
generi di conversazione. Ciò che è licenzioso nel- 
V uno, è pedantesco nclV altro: ciò che qui ad 
animare, allrove serve a dar noja; e le dilicatc 
allusioni a falli incogniti, o a senlimenli supe- 
riori a quelli del volgo, non sono che oscurità, 
seccatura, insolenza presso gente, che nonv' in- 
fonda, 0 la quale prenda in serio, ciò che voi 
dite per ironia. 

Devesi ordinariamente evitare il tuono asso- 
luto e decisivo, perchèquestoindispettisce l' or- 
goglio altrui, llforse.eil mi semftra sono le due 
parole più filosofiche, come altresì le più mode- 
ste di ciascuna lingua. — Proponendo le vostre 
idee, come semplici congetture, esse saranno me- 
frlio gustate, se sono buone, e più facilmente per- 
donale, se cattive. — In generale però, chcccbò 
si dica, è dilTicile nella gran varietà delle opi- 
nioni di non urtare quella di molte persone, le 
quali vi accuseranno di essere un falso talento; 
giacchi r amor proprio vuole indicatoconque- 
sUì nome chiunqueabbia 1' audacia di pensare 
diversamente da noi. 
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' Ciascuno ba la siin parlicolar maniera di ve- 
dere: i più ignoranti sono i più persuasi dell' it>- 
fkHilHliii della toro, c sono i pi^ inclinati aqoel 
gsunle dispotismo, che aspira a sotlomettere 
ì sentimenti degli altri alla pretesa giustezza dei 
nostri. Qnesla osservazioni', che 1' esperiènza ci 
presenta ad ogni momento, dovrebbe n^nderci 
meno pronti alla contraddizione, e piò pazienti 
a «^[urtarla. Studiamoci di parteggiar sempre 
pel motÌTO pib probabile, ptHobicon qua! dritto 
potremmo noi esigere per le oostre proprie idee 
una condiscendenza ed un rispetto, che sì spesso 
neghiamo a quelle degli altri ? 

Quando i nostri ragiunamenli non persuado- 
no, ciò accade per i seguenti ostacoli: o perchè 
sono false le nostre opinioni, o perchè non ab- 
biamo r eloquenza ni'cessaria per esporle nel suo 
vero aspetto, o perchè chi leascolta è privo delle 
facoltà che richieggonsi a poterle intendere. I 
due primi torli sono nostri: il terzo merita sol- 
tanto indulgenza: adirarsi per questo sarebbe lo 
stesso, che trovare mal fatto, che un cieco non 
vegga, uno zoppo vacilli, un sordo non oda. Non 
aveva loro^'ìOMtì? dimandava un tale, che aveva 
di fresco contraddetta con molto calore un'as- 
surda proposizione ? No: gli fu risposto, voi ave- 
vate torlo, perchè vi siete dimenticato, che il 
««•II» ananario nw en cèe imo sciocco, e che 
VM. esilarale tanto di kiì cMse se avesse talento. 

Non si difendano mai con ruvidezza i proprj 
sentimenti, per quanto giusti potessero sembrar- 
ci. Un poco di deferenza ci procaccerà quella 
elima, che l' ostinazione avrebbe allontanata. Ce- 
dere a colui, che batorto,èIa stesso che provare 
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la s .p.rlyrilà do] propri»» inlcndim a'.o; e non 
cidcri; a chi ha ragiunc, mLis'ra la propria de- 
bolezza. Ciò però non concerni.', che le cose poco 
significanti. Vi sono alcune occasioni, io cui la 
probità comanda, clic si resista: anch; allora 
però è d' uopo raddoppiare i riguardi ni:ll' espres- 
sione, ed aggiungervi la dclicalezza di un luooo 
più basso di voce. 

La contraddizione, quando è addolcila dallo 
civiltà, è laU'olla un artifizio per animare una 
conversazione languente: è de^sa altrcst un mrzzo 
pLT penelrafe quello che si tiene occulto, poiché 
un uomo pali'sa nel caldo dL'll' emozione quanta 
non lascerebhe sfuggirsi a sangue freddo- 
Parlare raramenk' di se è una circospezione, 
che rassomiglia alla modestia. — Poiché se di- 
rete di voi slesso cose comuni, annoj^rete; se il 
hcne, non sarete creduto; e il maK', si riguar» 
derà come esagerato. Una tal maniera di con- 
dursi conviene partcolarmenle alla vita del cor* 
tigiano circondala da mille rivali, sempre sol- 
h'cili ad eslrarre dai discorsi il veleno, e a spar- 
gere nel pubblico le impressioni, che possano 
indiibolire la concorrenza. 

Questo lè slesso è alla fin fine 1' oggetlo, che 
sì conosce meglio d' ogni altro, e malgrado di 
ogni finzione possibile, quello che più c' inte- 
ressa. — Se un uomo comune vuol fare 1' ama- 
bile, 0 non parlare che di massime generali, t' uo- 
mo dotto che r ode, s' addormi'Rla e perde l'at- 
tenzione; ma fate che quello sciocco parli di sè 
stesso, e il dotto si ri sveglierà ed ascollerà con 
inlressamento, certo d' istruirsi di una nuova 
gradazione nella immensa moltittuilinc dì quelle 
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'per cai discorrono tette le cognisbni e 1 senti- 
iDenti, — La prudenza acconsente, che parliale 
poco di voi stesso; ma essa prescrive atlrcsl di 
dif&dare di colui, che non De parli mai; questo 
essendo piuttosto l' indizio d' ud uomo che teme 
di essere penelnito, o che vi stima poco, dì quellt 
che iIssgDaledetia modestia, dellacircoBpeuonfl 
e della civiltit..lDratti nell' età del candore, del- 
l' innocenza e della bontà siamo più facili a mo- 
strare altrui tutti i nostri pensieri; c allora si 
Si'nlf; il bisogno di amare, di comunicarsi, di 
spandersi, e si ama pcrCno il fantasma dell'a- 
micizia e della confidenza. — La circospezione 
comune ne' vecchi è pià 1* eflbllo della debo- 
lezza, dell' aridità e della iiiisaatro[»a, che quel- 
lo della prudenza. 

Portando i nostri riQessi sulle grandi nazinrì, 
resteremo convinti, che quelle che usano più 
simulazione sono ancora le più vili, le più crn- 
dcli e le più astute, mentre quelle i cui indivì- 
dui sono i più inclinali a far palesi i loro pro- 
pri interessi, riescono altresì le più sociali e le 
pia oneste. — In ciascun paese, la classe degli 
«omini nella quale si trova il maggior aumero 
éì caratlerì firanehi, aperti, forse anche dwlierì, 
k quella in cui itmaaì maggior coraggio, digni- 
tà, lealtà e sicurezza. 

L' esagerazione si comune nel nostro stile, è 
propria di un falso e vano talento, o di quello 
che per debolezza sacrifica la verità all' uso. — 
É questo un difetto proprio delle persone più 
culle, le quali per distinguersi sempre più dal 
volgo anche per mezzo del linguaggio, esagerano 
|£ e^ressioni fd alterano ì tatti- ìfi 4inBf par» 



lieo lai metile ed i giovani usano di parlaresem- 
pru in superlativo, poiché quando questi non 
possono dar forza alle caie, la danno alle pa- 
role. TuUo b per essi adorabile o detestabile; 
un nulla gli allt tla, li rapisce; o viceversa g,\t 
fa andare in collera, c li pone in disperazione. — 
Sarebbe d' uopo abituarsi a dipingere con esat- 
tezza quanto si vede, u si sinLe; poiclièsi acqui- 
sterebbe cosi una grandi: disposizione ad essere 
precisi e ordinati. 

Siccome ciascuno non può avere indegno , 
lumi, gusto, vivacità, arlilìzio c le alLrequalità, 
che formano il talento della conversa?ionc, può 
a queste supplirsi con varj mezzi. — La fran- 
chezza è uno de' principati: colui chedicequan- 
to pensa, o almeno che pensa tutto ciò che dice, 
mostra una decisa originalità, cho si dovrebbe 
però raffrenare quando fosse vicina a divenire 
durezza ed imprudenza. L' onestà dei sentimcDti 
non è, per mala sorte, mL-no speciosa e nuova; e 
in un secolo, in cui la moda ha ridotto a siste- 
ma la debolezza e l'egoismo, colui che non teme 
di esternare pubbiicam''nte generose massime, 
ha Der lo meno il vantag;;iu della novità. — Sa- 
per ascoltare è un altro siipplimenlo concsciu- 
tissimo, ma poco seguito. Senza altri talenti chi! 
la pili grande attenzione a quanto ci venga det- 
to, mischiala a piccoli app'ausi ben collocati, e a 
qualche mezza parola che lasci agli altri il campa 
di svilupparsi, si può rendersi piccevoli con più 
sicurezza, di quello chedicendo temigliori cose, 
0 le pilli gradite. È un insulto giornaliero quello 
di essere interroLli, quanilo si parìa; questa sorl;i 
di disprezzo è in generale più dispiacetolc, cUe 
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noD si crede, poiché ciascuno conosce, ciò esser 
Itt stesso cbe dire in altri termioi a colui che 
parla. — fuonlo voi narrate non può intmi- 
aarmi. 

Un alfro mezzodi supplire alla conrersazione, 
è 1' arie di tacersi. Questa almeno dovrebbe es- 
sere sempre propria di colui, che non sa parlare. 
Chi osserva il silen7.it>, arrisciiia meno,è [eoula 
prudente, sceglie r occasione, e ciò che dice, è 
meglio ascoltato. Suopregiudiuo il più fecondo 
di sciocchezze, qaeUo di credere, ddibasi mn- 
pre parlare. Altrettanto assurdo è 1' altro d" im- 
maginarsi, dover essere sempre sommamente 
concettoso nei discorsi comuni. Basta che i no- 
stri servano ad animare o a distrarre; che il no- 
riro silenzio non abbia il sembiante della po- 
Pertà delle idee o del timore di esporle; e che 
quello degli altri non ci sembri gravoso e spia- 
cevole. — Un semplice gesto grazioso, un equi- 
foco sorriso, 0 un leggero atto di complimento, 
non accompagnati da pande, pasanto taLv^te 
Lener luogo d' imbarazzanta riaposta, «eoa tì» 
roi sletto gli diala rIchd seaaa dcleraunalo. 



172 

DO quella delle nazioni le piò coraggiose, che 
delle più timide; meno quella del sesso dumi- 
nante, che del sesso soggt'Uo. Mi quando uà 
maschio e vigoroso caratlere perviene a soggio- 
gare la naturai ruvidezza, la di lui compiaconia 
prende a lungo andare un csLerno sembiante di 
dignità, ed una certa piacevolezza, a cui nes- 
sun' altra si avvicina. 

Un abile osservatore potrebbe talvolta, in 
certi momenti decisivi, consultare le maniere 
di coloro che Io circondano. Sonovi molte anime 
deboli e servili, che non ricevono il moto, se 
non per mezzo dell' impulso degli altri, e la cui 
civiltà è sempre in esalta relazióne coli' altrui 
credito: il loro contegno più o meno sdolcinato, 
le loro riverenze più o meno proTonde, possono 
servire di termoraelro per conoscere ìl favore 
dL'i grandi o quello del pubblico; poiché esse si 
alzano o si abbassano in ragione del grado di 
Cd Iure degli dog] o dL'l biasimo. 

Prodigando la compiacenza per cose di poco 
momento si acquista il diritto di negarla per 
gfi oggi-tti essen;(ialì, quando la probità Io co- 
mandi. Si ha continuamente 1' occasione di con- 
discendere alle mire, o alta volontà di alcuni, ai 
quali c' interessa di piacere; e non si puù mai 
troppo esercitarsi per acquistare una stlTatta 
qualità tanto amabile che utile.» Essa è, dice 
« un autore inglese, il più decente, il più indi- 
a retto, e il più elegante di tutti i com[riimcnIi, » 
SacriGcandu perù agli altri i nostri piaceri dob- 
biamo rispellare i nostri doveri. — 11 distintivo 
d. Ila compiacenza dovrebbe essere sulle piccole 
cose ìl mollo, tutto ciò che vi piace; e sulle 
grandi, quanto la ragione permulte. 
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DELL' INDDLGENZA 
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L' mdiili^nza è ta disposizione a sopportare ]e 
d"i)olc7zr altrni. rd a perdonarle. Questa virlù 
è dell' ordine il pifi sublini'* ed uno dei Ira'ti 
più caraltcrislici di un' anima onesta asseconda- 
ta da una ragione superiore, la quale penetran- 
-dct nei più segreti nascondigli del CDore umano, 
e ne) più occiillu andcimenlo del mondo morale, 
conosce, i vizj essere più sovente 1' effet'o deU 
r ignoranza o dclli? disgrazie, che quello d' una 
volontaria maIv,iKÌIà; e !e imperfezioni polcres- 
serc quasi agenti necessari che diano l' impulso 
a questa complicala macchina, e mantengano 
il movioipnlo e 1' equilibrio nella varia molli- 
tudioe delle sue partì. 

Un aomo inonesto non è che una testa falsa, 
la qule s' inganna sdì sdoì veri interessi, segue 
r ombra invece della realtà, e la parte invece 
del tatto, — È on' anima debole, che non avendo 
la foria d' innaharsi sino alle grandi idee, mo- 
della le sue sugli errori di^! volgo; e che dopo 
averne adottali i princij'j, ne f,i le .-ipplleazi ini 
altrettanto inesalle. — È un balordo, che per 
pochi istanti di incerti godimenti, e per correr 
dietro a transitorie chimere, arrischia an' eter- 
nità di piacere, di cui gii fa fede la sua religiosa 
credenza. — £ nn imbecille in fine, che potmdo 
agognare alla perferione, e avendo l' immeniità 
avanti gli occhi, limita i suoi dis^i i pocbt 



islatili di procaria durata, la sua inlelligenra aà 
Qggctli suballcrni, e la sua ambizione a tose da 
nulla, cui r impurtanza e 1' arlificio che pone 
nel ricercarle non rendono se non se più ridi- 
cole. Ed oh ! quanto sptsso si avrebbe occasione 
iJi TÌpiUre: Gran Din,peTdonagìi,poichèignora 
aiò che fa. — Ma siccume niuno diviene viltima 
per sua propria scelta; «osi qualunque ne sia 
r iniciuìtà, merita più compassione, che odia 
Questo modo di pcniiare è il più importante per 
esser felici. Lasciando di lagnarsi, si diviene 
più tranquilli: giacché il rancure accresce i no- 
stri mali, senza vendicarci di coloro che ne sono 
cagione. 

Per apprendere a sopportare i nostri simili 
è d' uopo non formarsi una troppo alta opinione 
dell'universale. — Volete voi accertarvi della 
miserabilità della specie umana ? Scegliete fra 
tutti i mortali colui che credete più degno di 
itima; esaminatela nelle patticularità della sua 
vita privala: quanti capricci, quante debolezze, 
qnanle vanità, e quai contradizìoni non iscopri- 
rete ? Qual dcpL>ndcnza dalle sue passioni, e da 
quelle degli altri: quale inquietudine per le mi- 
nuzie, e quale spensieratezza sugli oggetti priiv- 
dpali! Voi lo vedrete sublime per un mometito, 
stupido per tutta una giornata, c colpevole p'i 
una intiera slaginne. Lo studio della sapienza 
rassomiglia al travaglio del Sisifo dell' antica 
favola; il quale condannato a portare un enorme 
masso sulla cima di un' alla montagna, lo vedo 
incessantemente rotolare nel profondo della val- 
le seco trascinando 1' infelice ne'la sua caduta, 
onde ubbligyrlo a ricoraiiiciar nuovamente la 
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SDA pena. — ITn Filosofo diceva taìvnlla: mtkì 
dieci anni che mi levo ogni matlrnocolprog Ilo 
di divenire saggio, e mi rofeo ogni sito col di- 
spiaccrL' (lì non ''sscre slato che uno sciorco. 

I nostri errori sono sovente imputabili alta 
sorte. Lo scellerato, che è 1' obbrobrio della sua 
Damiglia, e V orrore della Bua patria, sarebbe 
forse divennto 1* onor della pritna, e il soslegnn 
della seconda, se le circostanze 1' avessero al- 
quanto favorito, ed avrebbe avuto per compa- 
gne nella carriera della vera !:;!oria,lad>.'strezza, 
r energia e la coslanza, rbe lo dislinsero invece 
in quell.i dei delilli. — • Tal aìfro narqiic con un 
carattere dolce, buono csenstbile;maesarerba!n 
insensibilmente per una continuazione di disgr»~ 
zie, di contradizioni e di perfìdie, la sua bene> 
volenza si cambia in odio, il suo rispi^tto io di- 
sprezzi, la sua attività in disgnsto: e irritali^ 
contro quegli uomini stessi, che gli cagionarom 
tanti mali, diviene a poco a poco crudele ed it»- 
giasto: sopraltiillo se il bisogno el' omiliazione 
vengano a riunirsi al suo risenlimenlo. 

Elia è si facili' cosa essere onesti, allorquando^ 
favoriti da tolti 1 doni della Fortuna, nulla et 
spinge a cessare di esserlo ! 11 ricco che possie- 
de vastissime selve non può comprendere, coiqb 
il povero si avvilisca a rubare qualche pezzo di 
legna, c si assogqetfi persi piccola cosa alleeon- 
seguenzc del furto. E;^ii Io chiama briccone, sccU 
lerato, e non riQtìlle die SL^nza quelle poche schej- 
gie, non avrebbe lo sventurato potuto cnocent 
la ntcschina sua zuppai o i suoi figli sarebbero 
morti dal fredi^. 

II nostro carattere 6 forse meno spessa foi> 
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malo dallo slato della nnElra condizìorif, che de- 
liTminiilo da quello delli; naturali inclinazioni, 
quantunque qiirsle non cfs'^ino mai d' esserne 
la molla, 1' incitamento ed il freno. La nostra 
condotta dipende moltisssimo, come ognun sa, 
dall'educazione, dall'esempio, dalla lettura, e 
in generale dalle circostanze, nelleqiialiciascimo 
si trova. Tutte queste cause essendo in gran par- 
te fuori di noi, e da noi indipi'ndcnti, devonue^ 
quahilmente condurci ad essere indulgeniì sui 
loro effetti. Ri.'ndiamo pur grazie all' autore su- 
premo della nostra esistenza, ilqualenunci di&- 
de i medesimi organi, e non ci pose sotto le 
slesse rela:^inni, in cui trovasi quel disgraziato 
rJie ci sembra lanlo degno del nostro disprezzo; 
poiché è assai probabile, che noi avremmo pres- 
so a plico agito ni'Uo stesso modo. — Pid siamo 
favoriti dalla sorte, e più si ha diritto di esigere 
da noi. Colili che con dicci gradi di soccorso 
s' innalza a venti di perfezione, è a rigore pifi 
meritevole di Inde, che quello, il quale soste»- 
nulo da quaranta, non pervenne chij a cinquan- 
ta di merito. 

Se r indulgenza sopporta i vizj. deve a più 
giusto lilolo estendersi sulle debolezze e le ridi- 
colaggini, da cui nessun uomo va esente. — Non 
contrastate ad alcuno le piccole pnmincnze, 
di cui si pasce la sua vanità: lasciate ch'egli 
sia convinto di possedere più bi'Uà, più gusto, 
più destrezza, ed anche più spirito. Tutie queste 
cose, senza essere dispregicvoli, non sono quasi 
degne della vostra rintssione, e mvnn ancora 
dilla vostra invidia: ma disputale invece a lutti 
la preminen?^! nella nobilita disile azioni, e net 
)a forza del seutimetito. 



177 

V iniiiilgctizn porfa seco altresì il perdono 
delle ingiurie. Una rllliissione semplicissima 
aggiunge forza a questa missimn; cioè, che co- 

. lui, i! quale ci odia o ci disprezzn, ha neccssa- 

- rìamenlp ragionf o torto. Nel primo caso, per- 
chè lagnarsi di lui ? Nl'1 secondo, egli stesso 
prirt'a che non ci (Hjnusre, e il suo disprezzo non 
cade, rhi; ^oiit;i un esM'v,' siip]ias(n. — È vero; 
elle il di |iii Min j;iiidi/ir) può talvolta nuocere 
ai nostr i inttressi; ma è impossibile, che, a ben 
fin. ttcre, offenda il nostro amor proprio. 

Questa sopportazione, questa amenità, questa 
dolcezza sono una parte essenziale d' Ila flloso- 
pa L* integrità, il coraggio, Ì lQini..iu)n;sooo 
sufficienli, se vengono Gepiffali dalle qii^ìità so- 

. ciati, 0 piuttosto debbono queste produrre una 
conca lena 7 ione reciproca, che faccia nascere 
le seconde dalle prime.— Una virtù selvaggia, 
rampognante e di''pre??alric ' non si attira che 
lo scherno e 1' awer-siunc; mentre al contrario 
una dolce, allegra, indulgente virtù, la quale 
anche biasimando, sappia sorridere, amare ed 
escusare, costringe al rispetto e alla benevolenza 
perGno i più ingiusti. — La ragione non è mai 
più commovente e più persuasiva, se non quan- 
do r accomp.ignnno la civiltà e la giocondità. 

Moltissimi nomini del più gran merito furono 
vittime del cuntrarìo errore. Rousseau, il grande 
Rousseau, ne fu il più vivo esempio. Egli sape* 

, va tutto, all' infuori della ordinaria scienza di 
Vivere co' suoi simili. Eroe ne' pensieri, fan- 
ciullo nelle azioni più comuni, vecchio nella 

~ diffidenza. La timidezza del suo carattere setnlvA 
essere per tutta la sua vita in conlradizioneoan 
ITreGalaL 
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l'arditezza Jcl suo ing'-gno, la ruvidezza dd 
suo spirito cun la delicalozza dL'Ila sua imma- 
ginazione, e 1' instabilità di;' suoi [jiaccri cuu 
la costanza delle sue idee. Trascorsa, eh' i-gli 



ludine, la mplanconia, l'odio per qualunque 
dipendenza e ancor piìi le sue massime di chi- 



bile, e più non seppe trattar con alcuno. Am- 
miralo da lungi, lu odialo da vicino;equantUD- 
que degno della piì) profonda stima, dimenti- 
cò, che le grazie Tanno parlcdella virtù, in quan- 
to esse contribuiscono alla felicità d^'gli altri; 
e che attendendo quelle grandi circostanze, cht: 
sono sì rare, non devonsi trascurare le piccole, 
si comuni. Esigendo dagli uomini più di quel- 
lo, che possoDO dare, fu sempre malcontento di 
ciò, che gli accordarono. Egli li paragonava con- 
tinuamente ai più grandi modelli, e s' irritava, 
perchè ogni soldato non fosse un Temistocle, 
ogni cittadino un Cjlono, ogni ecclesiaslico un 
santo, ed ogni letterato un Giovan-Giacomo. — 
Con un po' più d' alliviià, meno orgoglio, più 
prudi'n^a, e coi numirosi partigiani, che crasi 
fallo in Europa, avrehlie facilmente ottenutii 
qualche onorevole impiego, nel quale S Tvìre al 
vantaggili degli uomini; ma egli preferì di de- 
clamare conlr' essi in una volontaria povertà; e 
limitandosi a copiare la musica, ebbe la debo- 
lezza di credere, essere per lui più onorifica la 
qualilà di semplice uperaj') in un'arte di lusso, 
c mercenario del primo compratore, di quello 
che uno degli .isenli della pubblica felicità.— 
Se uomini cosifTalli caddero in simili errori, 
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cosa potremo noi attendere dag'i altri ?— Si ri- 
8p.tti la'siia mpmoria, si cooipiaogano i suoi 
■IL mici, si slodino i suoi capolavori: ma si fug- 
ganri le sue debolezze e le sae stnnezze molto 
jiiù facili ad essere imitale da' suoi ammiratori, 
di quello che noi siano le sue Tirfù. E meno 
selvaggi, mi no austeri di lui apprendiamo 3 sor- 
ridere sulle ingiustizie da' nostri simili, a ripa- 
rarle se si può, 0 almeno a ricLvernc l' inevita- 
bile colpo con coraggiosa moderazione; e non 
cadiamo soprattutto oell'aurnijità di pretcDderu 
che )' onivcraalità degli tnmioi debba ragiu- 
Bare. Cift per altro non ci fieli di aeguire la 
bella sentenza di queir ancmimo il qnalediceva: 
Sr etti non meritano, dke io gli faccia d$l be- 
ne, i però iegw H mi it far»» a loro. 



DELLA MODESTIA 



A. chi mai sene tanto fastosa pompa dei nostri 
meriti ? Se ciò ha per iscopo di piacere, ti mezza 
è falso. Copriamoli invece col velo della mo- 
destia: saranno ugoalmenfe veduti, e una luce 
meno vita ^li somministrerà nn colorilo pi b 
dìitcalo. Le iemmine, che sanno meglio calco- 
lare r effetto delle loro nllrattivc, non le mo- 
straDo. mai interamente: lasciano esse travedi re 
la parte più seducente: fanno risaltare la bian- 
cbcixa dell'altre con un leggiero velo, disegnano 
soltanto i contorni del rimanente, e sostensoDO 
il complesso con 1' artifìcio della toiletU- Tatto 
ciò è creduto pudore, e non è invece che nna 
rafSnata civetteria. — Come con un po' d' arie, 
le bellezze appassite possono ofTiTÌre I' imma- 
gine della giovanile freschezza, il m;icchiiioso 
farsi gentile, il troppo piccolo acquistar qualche 
rilievo, e il piano moUrarsi tondeggiante: dei 
pui nel senso morale, ud amor proprio bene 
applicato db nnovo lustro alle qualità, che si 
posseggono, su|^lisce a qaelle, che gli manca- 
no, e non lascia travedere, che nna parte de suoi 
talenti, facendone supporre altrettanti e mag- 
giori. 

L' opinione dì noi stessi dipende moltissimo 
dalle qualità delle persone, con cui viviamo, o 
che calchiamo d' agguagliare. Un grand' inge» 
gDO può essere modesto, perchè ii paragotn ad 
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altri ingpgoi di lui maggiori. L'anima vile può 
andare fastosa e superba se si ponga a confronto 
con altre più vili; ed anclie allorquando que- 
8t' ultime wno atirette di riconoscere ia alcuno 
la mperioritè dell' ingegno, della dottrina,odel 
coraggin, gli negano almeno quella del razioci- 
nia Siccome gli nomini i più inlclligcnli sono 
ordinariam. nti: i più di*t;ili di forli p.issioni, e 
piT consi'giHnza i più esposti ai piccoli accessi 
d" impeto, o agli cffi.Ui della ntgligenza; cosi n 
questi soli momenti di ebbrezza, o a queste o- 
missìoni di piccole particolarità l'uomu limitato 
paragona i suoi momenti più tranquilli, pifi 
esatti, e ne deduci; cons[^gui;nze favorevoli al 
proprio merilo. — Minili ripLlono conti nuamentt.- 
senza avvedersene, il tale non pensa e non agi- 
sre come io penso ed agisco; dunque egli pensa 
id agisce male; oppure: è ben d' uopo che egli 
sia iiazzo, in quanlo crede, nui non essere saggi. 

Ilavvi una situazione, nella quale una persona 
naturalmente modesta può acquistare un este- 
riore sembiante di presunzione senza averne la 
realtà; ciò accade quand' ella è circondala da 
gente, che non sapendo, o non volendo apprez- 
zarla, le negano il grado di stima, che legitti- 
mamente le si aspetta. S' innalza ella allora tanto 
al disopra, quanto gli altri la pongono al di- 
sotto, e non ritorna alla modestia, se non quan- 
do qualdie imprevista circostanza, o alcune 
decìse prove astnngoDo gli altri a renderle più 
giustizia.-^ Per ottenere peròquest' uUim«, non 
basta di possedere tutti i titoh' necessai^ al me- 
rito, ma bisogna unirvi ancora le qualità, che 
fumo perdonarlo.*-' Se Tot e^oocte si pubblica 
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Inippri pomposniTiDiile la vosira siiptrionlà; se 
qiicalR ferisci" l'amor proprio degli allri; se la- 
scia travedere la vostra poca stima verso di loro, 
r voglia fnr violenza alla loro verso di voi; se i 
vostri disrorsi non sono, che una cn'lica ahi- 
liiale della loro maniera di p;'nsare c di agire; 
se voi scoprile troppo impcriosamenle le loro 
basse idee, o la loro ignoranza: voi le assalìleal- 
lora in Inlli i Iati i più sensibili ad un tempo 
stesso, ni'W orgoglio cioè cnell' ivtcresse: e sn- 
scilate r imbarazzo, il dispdlo, l'invidia e l'odio. 
Si dissimulerà forse per timore; ma non vi (i- 
diite, nunnuospierà in segrelol'occasion" d'umi- 
liarvi. Tosto o lardi voi slesso ne somministre- 
rete il modo: la minimn apparcO!;a sarà trallala 
rom" C'Ttczza; e in m.incan^a di fai ti n alì, la 
calunnia \ \ st)pplir?i. I vostri più piccoli errori 
saranno rsagerati. Sarete biasimalo e punilocon 
una scvcrilà, che comprenderete tanto più diUì- 
rilmcnlr, quanto più vi saranno ignoti i mo- 
livi, con cui sarà colorirà: pselam -ntr sri lan^o 
rigore, sulla falsità del ragionamento, sull'inca- 
pacità di'i giudici: tutto ciò non sarà consideralo 
affililo, poiché la questione non si aggira sulla 
verità e sulla giusti 'in; non si traila che di vcn- 
diearsi, e forse anco d' intimorirvi soltanto: spe- 
rialm nlc se il vostro biasimo, la vostra siip?rio- 
riià siano diretti sopra oggetti di poblilicanin- 
minislrazinne; e si tema, le vostre c^igiiizioni, il 
vostro disinteresse, i! vnslro patriottismo voler 
romli;ittere gli abusi, sirnpp.ire !a mashcraalla 
fiirb-ria, ed opporsi ntle usorpazioni dell' egoi- 
smo, d 'ir avarizia e dell' orgoglio. L" pure in- 
tmzlijni, si'ciimlate dalla djltrina c dal curag- 



RÌo, sono il (vTrorr ddl'ambÌEÌoso, il qtiak' po- 
spime qualunque altra considerazione a qnella 
(11 1 sno personale inlcrcssp, e non vede nclf it- 
luminnlo e generoso cilladjno se non se un ne- 
mico armato contro i snoi disegni ed una senti- 
nella, che veglia su quella stessa pubblica pro- 
spyità, sulle cui rovino vorrebbe egli stabilire 
la propria. Del resto però nelV esercii:io istesso 
di questa ma inanimi là. voi usate f;ià la rappre- 
saglia, ed ottenete la vendetta la più diretta, pot- 

. chi olire l'oslacolo che opponete ai loro disegni, 
)j avvilite ai loro proprj occhi, e se non po- 
trete costringerli a parlare, ad agire, potete al- 
m<no forcarli a pi'Tisar." e riflettere. Relaliva- 
nn nlr alla vila privaci la maggior parte d Ile 
piccole umiliazioni, dei di5gusli. delle pene, che 
si provano nella società, parlicolarmrnte nelle 
classi superiori^ non proveogono che da un ec- 

- cesso di pKtensioni, alle quali non sì pnò sod- 
disfare, o -dalle vendette, che attira sc^ra di sè 
chiunque vuote sorpassare i suoi uguali. — L'uo- 
mo modcs'o, che a?^pira a poche cose, non of- 
fende con la sua snperioriià; vive tranquillo nella 
piccola sfera a cui sì limita, e la pace lo com- 
pensa della mancanza della gloria. Nulla è piìk 
«Ilo a moderare le passioni, nulla rinfresca pib 
jl sangue, quanto una modostìa vera, o meglio 
ancora una vera umilia. 

Può però (liiìiilarsi se questa virliV reale in 
qnanin a molte particniari cnndizinni; possa es- 
sere collocala nella classe delle virtù generali, 
in quanto essa è inseparabile da una certa timi- 
dem, ohe può ammeltere un coraggio passivo, 
ma non attìv(H sema di cbe Y individuo r«sU 
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tif ila mediocrilà, ed un popolo cade nella lan- 
guidi'zza e a poco a pocuiiL'Il'avvilimcntu. L'in- 
dolenza morale e fisica produce la villa, l' igno- 
ranza e la mis'Tja, da mi nascono puscia i vi- 
zj.— Le nazioni più illustri in ogni genere, fu- 
rono quelle che ebbero maggior presunzione 
nella loro abilità e nulle loro forze: e gli uo- 
mini, che pifi s' elevarono sopra i loro uguali, 
furono quelli la cui fiducia in sè stessi gli fece 
rrrdi.re, esser pussibile di sorpassarli, senza di 
che non ne avrebbero tentata la prosa. 

La natura dispensa generalmente i Filosofi 
dall' avere, o risvegliare alla opinione di sè slessi; 
e h presunzione è uno dei rìsul lamenti più pru- 
di] dell" uomo mediocre. — Non havvi piccolo in- 
gegno che non giudichi i pift sublimi; alcuna 
nazione, che non credasi superiore alia bUa vi- 
cina; nessuna picct)la repubblica, i cui capi non 
iiensino di buona fede esser più saggi, che non 
furono quelli d^'i Greci e dei Rorauni; alcuna 
piccola socii tà che non aspiri al buon tuono, o 
al merito di ragionatrìce: alcun cafTò in cui njn 
vengano definitivamente giudicali i monarchie 
i diUli; e i cui novellisti non considi rino come 
un' onorme presunzione il menomo dubbio sulle 
loro cognizioni, il menomo biasimo sulla loro 
con'lolla, m^ nire decidono essi dispotica mento 
ciò che avrebbero dovuto fare l' impiiralore al 
campo di Semlin, o Pili nella camera dei Co- 
muni. 

Ogni nomo, il quale giudica un altro sullo 
azioni più impurlanli della sua vita confessa ta- 
citamente, che anche allur quando gli accord.i 
un miigsiure in^ ijn:), si cri-dij ixlmcuo a lui 
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pemriì in saviezza. INce andtt di pik, quando, 
sopra una prima relaiione e da lungi, decìde ciò 

rhc avrebbe dovuto fare colui, che era d" al- 
Irondtì in circostanza di vedere e dr riflettere 
sull' oggt-'Uo in complesso e su tulle le sue parli; 
e che ura animalo dalle molle polenti della si- 
curezza, della fortuna, u(.'lla riputazione, o m^- 
gliu ancora dall' incitamento delle virlù.— Iti 
g.'nerale gli uomini non sono in niun'allracosa 
tanto islruiti quanto ne' loro proprj inter.'ssi; >; 
leluno sembra agire da imbLcille, che sartbljL- 
ammirato pi.T la sua saviezza, se si conoscessero 
i suoi più segreti molivi ed il coDCorso di tante 
inlcrne e relative circoslanze, in cui t' occhio 
d' un terzo non può giammai peo-trare. Ognu- 
no il sa per la sua propria esperienza, e nessuno 
intanto si corregge di questa smania di criticare, 
biasimare, e giudicare le azioni degli altri; 11- 
cbe proviene talvolta da un profondasentìmenlo 
di verità e di giustìzia, ma ordinariamente non 
è se non l'etfetto dell'invidia e della matignilh 
e sempre poi i' indizio e la prova di una gran 
fìduci;i ne' suoi proprj lumi, grandemente op- 
posta a quella modestia, il cui eslerno aspetto 
è almeno un ornamento della società e un do- , 
vere di prudenza, anche allor quando non sì 
può pervenire a possedere in modo questa virtù, 
da formarsene un vero abitua! sentimento. 

Una facili; osserva/ione dovrebbe contribuire 
a guarL'ntirci dagli eccessi dell' amor proprio. 
Non si hanno ad esaminare che i nostri più in- 
timi amici, e sì vedrà il giudizio eh' essi fanno 
di loro slessi, essere molto al disopra del lora 
retile Talore. Non sari dunque probatùiisaìiaQi 
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tho ancor noi siiirn!i caduli nello orrore mede- 
simo? -Questa umilianle riflessione perù non ci 
Ffndit [imorosi e vili, ina accresca invece 1' ar- 
dente bfam ài fondare U [wo(irìa ntinMaoite 
sulla base del vero merito. 
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